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“E’ abbastanza presto, se è fatto 
abbastanza bene”

È una frase che hanno attribuito 
a Catone il censore. Presto 
e bene, facile a dirsi, specie 

in una pandemia che si reinventa 
in continuazione pericolosamente 
minacciando la salute e la vita di tante 
persone. Eppure, i tempi e la qualità 
delle scelte appaiono sempre più 
determinanti per saper cogliere l’uscita 
dalla pandemia come l’opportunità da 
non perdere per tornare a crescere.

La velocizzazione della campagna di 
vaccinazione è lo snodo fondamentale, 
è chiaro che la prima svolta è questa.

Abbiamo molta strada da fare. Le 
restrizioni sotto Pasqua ci hanno 
fatto toccare con mano che illusioni o 
buonismo pseudo assistenziale non ci 
hanno fatto fare mezzo passo avanti, 
occorre adesso avere la determinazione 
e la pazienza per non cedere di fronte alle 
tante e note difficoltà e guardare avanti. 
La velocizzazione della campagna di 
vaccinazione è lo snodo fondamentale, 
ormai è chiaro che la prima svolta è 
questa. Non porta al Paradiso terrestre, 
ma ci consente non solo di ridurre 
sensibilmente l’emergenza sanitaria, 
ma anche di potere contare su migliori 
condizioni per puntare verso la 
necessaria ripresa economica.  
Altri lo stanno già facendo. Le stime 
Ocse e dei grandi osservatori economici 
internazionali ci disegnano scenari di 
crescita di Usa, Cina, India ed Europa 
assai vigorosi dai quali è facile arguire 
che il nostro principale pericolo per 

non restare ancora una volta fanalini 
di coda dello sviluppo sarà la lentezza 
delle decisioni anche in presenza delle 
risorse del Recovery.
Solo per gli Usa e la Cina si intravedono 
progressi di Pil superiori al 6%. La loro è 
una sfida epocale ma lo sanno talmente 
bene che non intendono minimamente 
perdere il passo nei confronti del 
competitore. Ma comportandosi così 
divengono anche motori di ripresa 
mondiale. E così i 1900 miliardi di dollari 
che vengono immessi nell’economia 
dalla nuova amministrazione americana 
sono soprattutto indirizzati ai consumi 
ed alla occupazione (a febbraio negli 
Usa sono stati creati circa 380 mila 
posti di lavoro con una disoccupazione 
attorno al 6%). E sui consumi interni 
anche la Cina ha puntato assai più che 
in passato. 
Si potrebbe temere una nuova ondata 
inflazionistica nel mondo? Il rialzo 
dell’inflazione, termine economico 
ormai quasi desueto, è nelle cose. 
Ma la guardia delle Banche centrali, 
Fed in testa, pare orientata a “sedare” 
eventuali allarmismi ed al tempo stesso 
a mantenere a rotta delle principali 
economie verso la ripresa garantendo 
i bilanci pubblici. Ecco perché diverse 
stime cercano di rasserenare i mercati 
promettendo livelli di inflazione fra il 2 
ed il 3% nel prossimo periodo. Sono 
stime che sottintendono tutte, e non 
potrebbe essere altrimenti, il declino e 
la messa sotto controllo del covid-19. 
E vanno quindi prese con beneficio di 
inventario. Ma ci ricordano comunque 
che non solo la ripresa nel mondo avrà 
le sue locomotive, ma che essa almeno 
per vari mesi ancora si muoverà sotto 
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lo sguardo vigile e rassicurante delle 
Banche centrali. 
A maggior ragione non possiamo 
accontentarci del “conforto” del 
Recovery fund, né perdere altri mesi. 
Finora abbiamo sentito più volte 
esclamare con enfasi “è il momento 
di correre” ma poi non è avvenuto 
nulla di conseguente. Con il governo 
Draghi è indispensabile liberarsi di ogni 
immobilismo: non dobbiamo sprecare il 
vantaggio della uscita dalla pandemia. 
Le previsioni sul nostro Pil sono ad oggi 
inferiori a quelle medie dell’Europa e 
si ipotizza che l’Italia dovrà attendere 
il 2022 per cominciare a vedere un 
recupero di quanto perso in termini di 
Pil con più sostenuti trend di crescita. 
E non possiamo neppure cavarcela con 
un auspicabile aumento dei consumi: 
abbiamo da fronteggiare una situazione 
occupazionale molto seria, necessità 
assistenziali altrettanto pesanti, 
diseguaglianze territoriali e sociali 
maggiori di altri nostri Paesi competitori. 
Per tali motivi queste sono le settimane 

per mettere a punto la macchina per 
la ripresa economica e sociale. Solo 
con delle prospettive chiare si potrà 
ricreare un clima di fiducia là dove 
l’esponenziale crescita del risparmio 
finora ha segnalato sfiducia sul futuro, 
così come lo stesso messaggio arriva 
da quelle fasce sociali che non riescono 
ad uscire dalla incertezza della loro 
condizione economica. 
Vanno accelerati tutti i processi che 
vanno nella direzione del ritorno alla 
crescita. Dobbiamo uscire dai paradossi 
italiani peggiori: come quello che ci fa 
scivolare fra gli ultimi Paesi europei ad 
aver immesso realmente nella società 
gli aiuti promessi anche perché molti 
strumenti legislativi decisivi per fornire 
aiuti e risorse ai lavoratori ed alle attività 
economiche come i decreti attuativi 
delle norme che dovevano renderli 
praticabili sono rimasti inattuati.
Anche per tale motivo dobbiamo 
prendere atto che uno dei primi positivi 
atti del Governo Draghi è stato quello 
di stipulare un accordo con Cgil, Cisl e 
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Uil sulla riorganizzazione della Pubblica 
Amministrazione. Un atteggiamento 
importante nelle intenzioni ma anche 
nella scelta di affrontare il problema 
direttamente con le organizzazioni 
sindacali. 

Vanno accelerati tutti i processi che 
vanno nella direzione del ritorno alla 
crescita.

L’impresa non è da poco. Scriveva 
molto tempo fa un esperto di Pubblica 
Amministrazione come Sabino 
Cassese: “gli storici delle rivoluzioni 
da quella francese a quella russa, 
hanno spiegato da tempo che anche 
i moti sociali e politici più violenti non 
hanno cambiato le strutture politiche 
amministrative”. Un’impresa difficile, 
certo, ma essenziale.
Ed occorre proseguire sulla via del 
confronto, della concertazione, con le 
parti sociali. Anche per rianimare una 
speranza forte di cambiare le cose che 

resta presente nel mondo del lavoro. 
La tenuta del mondo del lavoro ha 
impedito che la sfiducia si tramutasse 
in rassegnazione. Questa “diga” sociale 
molto concreta ora va rafforzata con i 
fatti. E non sarebbe male interrogarsi 
sulla possibilità di valutare se esistano 
le condizioni per un accordo generale 
sulla ripresa come è già avvenuto in fasi 
cruciali delle nostre crisi economiche 
e sociali del passato. Un accordo che 
metta di fronte tutti i protagonisti a 
responsabilità precise, ma che offra con 
chiarezza anche gli obiettivi le garanzie 
in grado di proiettarci tutti oltre questo 
momento tanto complicato.
L’attuale governo non può fallire questo 
appuntamento: ridisegnare il ruolo dello 
Stato, le priorità, i tempi. Farlo anche 
nel corso di un confronto con imprese 
e sindacati potrebbe significare molto 
per le tante aspettative che nel Paese 
attendono risposte e che non le hanno 
avute dalle sbandate populiste. 
E potrebbe con una azione precisa e 
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puntuale sulle emergenze del Paese 
anche incoraggiare nel sistema politico 
la propensione a ridisegnare strategie, 
ruoli e collocazioni dei partiti.

Un futuro nel quale idee e scelte concrete 
ed un ruolo centrale per il lavoro 
prendano il posto che loro compete.    

L’esempio più evidente è il Pd che 
ha visto il cambio della guardia fra 
Zingaretti e Letta. La nuova prospettiva 
sembra essere quella indicata nel 
richiamo di Letta non solo all’articolo 49 
della Costituzione (“tutti i cittadini hanno 
diritto ad associarsi liberamente…)  ma 
anche alla suggestione proposta di 
scelte di partecipazione anche nella vita 
economica e produttiva. In entrambi i 
casi però il percorso sarebbe illusorio 
se non si rimettesse in agenda il 
protagonismo dei lavoratori. Una svolta 
nella vita dei partiti contrassegnata da 
un nuovo capitolo di partecipazione 
sarebbe davvero un inizio di grande 

cambiamento, mandando in soffitta 
dirigismi, logiche di clan, una visione 
contingente del potere senza 
progettualità. Ma ci vuole una reale 
apertura al mondo del lavoro, ovvero là 
dove si gioca la vera sorte del nostro 
Paese. Del resto, la movimentazione 
politica non è limitata al Pd. Pensiamo 
alle traversie di +Europa, ma anche 
al recupero di una politica moderata 
di quanto resta di forza Italia ed 
ancora alle inevitabili pressioni della 
imprenditoria del nord sulla Lega. Per 
non parlare della metamorfosi che si 
intravede nel movimento dei 5stelle che 
paiono affidarsi ora alla guida di Conte. 
Tutto pare essersi messo nuovamente 
in cammino. La direzione appare 
ondivaga, ma almeno ci sottrae al rischio 
di stagnazione politica e sociale. E può 
offrire sbocchi davvero interessanti per 
il nostro futuro. Un futuro nel quale idee, 
proposte, scelte concrete ed un ruolo 
centrale per il lavoro prendano il posto 
che loro compete.    



pag. 8 UILTEC

Anno VII  N°3 Marzo 2021

“La stagione dei rinnovi contrattuali si 
caratterizza da oggi anche per la sigla 
sul rinnovo del Ccnl per gli addetti 
delle industrie manifatturiere delle pelli 
e succedanei e ombrelli e ombrelloni. 
Un buon risultato per i 42mila addetti 
operanti in 5.100 imprese. La parte 
economica prevede l'aumento a regime 
di 90 euro, 78 sui minimi contrattuali e 
12 sul welfare. Siamo soddisfatti. Avanti 
sempre così".

Così Paolo Pirani, segretario 
generale della Uiltec, ha reso 
pubblico il plauso per il nuovo 

contratto che è stato rinnovato il 
primo marzo tra i rappresentanti di 
Assopellettieri e Confindustria Moda e 
le rappresentanze sindacali di Filctem 
Cgil, Femca Cisl, Uiltec Uil. Il contratto in 
questione regolerà i rapporti economici 
e normativi tra le imprese ed i lavoratori 
del comparto fino al 31 marzo 2023. 
Nel pieno recepimento dell’accordo 
interconfederale sulla contrattazione 
del 9 marzo 2018, l’intesa prevede un 

aumento sui minimi (Tem) di 78 euro al 3° 
livello, così ripartiti: 20 euro a novembre 
2021; 25 euro ad aprile 2022; 20 euro ad 
ottobre 2022; 13 euro a marzo 2023. Per 
quanto riguarda il welfare contrattuale 
l’intesa prevede sull’assistenza sanitaria 
integrativa Sanimoda che il contributo 
sia elevato a 12,00 euro mensili, 4 euro 
in più, con decorrenza dal 1° aprile 
2021, mentre su fondo previdenziale 
Previmoda è previsto che, fermo 
restando il contributo a carico del 
lavoratore pari a 1,50%, con decorrenza 
dal 1° aprile 2022 il contributo a carico 
dell’azienda è elevato al 2,00% (8 
euro medi). L’elemento di garanzia 
retributiva, per i lavoratori le cui aziende 
non applicano la contrattazione di 2° 
livello, sarà elevato a 230 euro annui 
con decorrenza dall’anno 2021 ed 
erogazione a febbraio 2022Rilevante 
è l’inserimento, per la prima volta in un 
CCNL, di un articolato normativo sul 
contrasto al dumping contrattuale con 
l’impegno per le imprese a commettere 
lavoro solo ad aziende che applicano i 

a cura di

Antonello Di Mario

Fatto il contratto
delle pelli

0 2



pag. 9Industriamoci

Anno VII  N°3 Marzo 2021

CCNL sottoscritti dalle organizzazioni 
sindacali e datoriali maggiormente 
rappresentative nel territorio nazionale. 
Tale impegno viene inserito nel contratto 
di fornitura e viene richiesto di inserirlo 
anche nei contratti di sub fornitura 
lungo tutta la filiera. Assopellettieri 
e sindacati hanno riaffermato che la 
notevole diffusione di queste situazioni 
di dumping contrattuale, che riguarda 
sia gli aspetti economici che quelli 
normativi dei rapporti di lavoro, e la 
conseguente situazione di distorsione 
della concorrenza che ne deriva non 
giovano alla crescita complessiva 
della qualità del lavoro nella moda e, 
quindi, alla qualità ed al pregio delle 
produzioni e dei prodotti di moda italiani 
né, tantomeno, corrispondono al valore 
della responsabilità sociale dell’impresa 
che rappresenta un vanto assoluto per 
i prodotti di moda del nostro Paese. 
Pertanto, auspicando ed in attesa che 
le istituzioni pubbliche facciano quanto 
di loro competenza per contrastare tale 
fenomeno, le Parti contrattuali si sono 
assunte la responsabilità di indicare a 
tutte le imprese della filiera della pelle 
una via concreta che in tempi congrui 
possa consentire un miglioramento 
tangibile della situazione. Tutto ciò 
agendo su due fronti. Da una parte, per 
incentivare le aziende che attualmente 
applicano ai propri dipendenti i cd. 
“contratti pirata”, sì è tracciato un 
percorso di progressiva confluenza 
nell’applicazione dei contratti 
nazionali firmati dalle associazioni 
datoriali e sindacali maggiormente 
rappresentative sul piano nazionale. 
Tale percorso, concordato in sede 
locale tra le parti interessate tramite 

appositi “Accordi di confluenza”, avrà 
una durata massima triennale, ritenuto 
un tempo congruo per armonizzare le 
diverse situazioni. Dall’altra, le imprese 
committenti, cioè le grandi imprese della 
moda - ma non solo, inseriranno nei 
propri contratti di appalto e di fornitura 
l’impegno in capo agli appaltatori e ai 
fornitori (e ai sub-appaltatori e sub-
fornitori) dell’applicazione dei contratti 
nazionali firmati dalle associazioni 
datoriali e sindacali maggiormente 
rappresentative sul piano nazionale o, 
in subordine, l’impegno a sottoscrivere 
i suddetti “Accordi di confluenza”. Si 
tratta di una iniziativa coraggiosa e di 
grande responsabilità per le aziende 
committenti e di un percorso molto 
impegnativo per tutta la filiera della 
pelle, che tuttavia viene proposto con 
convinzione dalle Parti firmatarie del 
CCNL come strumento concreto per 
qualificare ulteriormente un sistema 
produttivo unico al mondo. Inoltre, per 
le aziende che non applicheranno i 
suddetti CCNL è stata predisposta una 
procedura di confluenza nel CCNL di 
riferimento tramite accordo aziendale 
che, nel tempo massimo di 36 mesi, 
permetterà questa transizione con 
l’allineamento economico e normativo. 
Per quanto riguarda il tema delle violenze 
di genere le Parti si impegnano per la 
diffusione e l’attuazione dell’“Accordo 
quadro sulle molestie e la violenza 
nei luoghi di lavoro” sottoscritto il 25 
gennaio 2016 da Confindustria, Cgil, Cisl 
e Uil. In particolare, le parti confermano 
l’impegno per il sostegno alle vittime 
di molestie e di violenza, nonché 
l’assistenza alle stesse nel processo 
di reinserimento sia in altre sedi della 
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medesima azienda, se esistenti, che 
presso altre aziende tramite il sistema 
associativo di Confindustria. Sulla 
formazione e sul coinvolgimento 
delle Rsu, la possibilità di nominare 
all’interno delle stesse il “Delegato alla 
formazione” con l’incarico di curare i 
rapporti con le figure aziendali. Inoltre, 
vengono aumentate da 32 a 40, le 
ore possibili da far confluire nella 
“Banca individuale delle ore”, che su 
richiesta dell’interessato potranno 
essere utilizzate sotto forma di riposi 
compensativi. Infine, passerà da 4 a 8 
mesi l’aspettativa non retribuita per la 
conservazione del posto di lavoro nel 
caso di malattie gravi e viene normata 
la fruizione ad ore dei congedi parentali. 
“La conclusione di questo percorso – ha 
detto Franco Gabbrielli, presidente di 
Assopelletterie- rappresenta un risultato 
importante per tutto il sistema della 
pelletteria: anche grazie all’introduzione 
degli ‘Accordi di confluenza’ saranno 
garantiti la legalità e la sostenibilità 
sociale dichiarando al contempo che tra 

le aziende di pelletteria non c’è spazio 
per chi gioca sporco. Personalmente 
e a nome dell’Associazione ringrazio 
pubblicamente GUCCI per il sostegno 
e l’impegno profuso a favore della 
filiera produttiva in questa importante 
trattativa, anche consentendo 
alla Dottoressa Stefania Orselli, 
vicepresidente dell’Associazione e capo 
delegazione, di guidare la trattativa passo 
dopo passo con criterio e attenzione”. 
Per Cirillo Marcolin, presidente di 
Confindustria Moda: “Il plauso convinto 
ad Assopellettieri ed alle imprese della 
pelle per il loro coraggio ed il loro senso 
di responsabilità nell’indicare a tutta 
la filiera produttiva una via concreta 
per innalzare complessivamente i 
livelli di legalità e correttezza del 
sistema, secondo i principi della leale 
concorrenza e della responsabilità 
sociale delle imprese. Si tratta di un 
ulteriore esempio della qualità, della 
sostenibilità e dell’unicità che distingue 
la moda italiana nel mondo”. A nome dei 
sindacati di categoria si sono espressi 
congiuntamente Sonia Paoloni della 
Filctem-Cgil, Raffaele Salvatoni della 
Femca-Cisl, Daniela Piras della Uiltec-Uil: 
“Il rinnovo del contratto della pelletteria 
– hanno ribadito- rappresenta, per i suoi 
contenuti e per l’impegno nella lotta al 
dumping contrattuale, un esempio di 
buone e proficue relazioni sindacali atte 
a migliorare sia le condizioni di lavoro dei 
lavoratori che la concorrenza leale tra 
le aziende. L’accordo sulla competitività 
dovrà costituire un modello da seguire 
per tutto il settore della Moda e 
soprattutto un esempio di best-practice 
anche per le Istituzioni in assenza di 
un quadro normativo che possa porre 
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fine al fenomeno della concorrenza 
sleale. Invieremo il nostro accordo 
al Governo per porre l’attenzione sul 
tema”. Daniela Piras ha poi voluto 
ricordare la figura di Pietro Larizza 
Leader della Uil scomparso nella notte 
scorsa, già segretario generale della Uil 
ed ex Presidente del Cnel: “Un uomo 

che credeva nelle riforme, che ha dato 
un grande contributo al Paese, a metà 
degli anni Novanta, attraverso la politica 
dei redditi e la riforma delle pensioni. 
A questo riformatore convinto sento 
di dedicare l’epilogo positivo di questo 
negoziato contrattuale”.
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Nelle ambizioni della UILTEC il 2021 
può rappresentare l’anno del 
rilancio delle relazioni industriali 

in Enel, lo scenario energetico nazionale 
con le sfide e i cambiamenti che impone, 
necessita dell’implementazione di un 
sistema relazionale che accompagni 
i processi nella più grande azienda 
energetica del paese.
Sul piano generale riteniamo necessaria 
la realizzazione di un protocollo 
di relazioni moderno e snello, che 
permetta il rilancio del confronto e 
della gestione delle problematiche, 
attraverso strumenti partecipativi che 
prevedevano l‘inclusione del pensiero 
dei lavoratici nelle scelte strategiche 
aziendali Il confronto dovrà interessare 
l‘intero perimetro aziendale, dovrà 
disciplinare e gestire i cambiamenti 
dell’organizzazione del lavoro e delle 

professionalità in tempi rapidi e certi, 
in questo scenario il sindacato dovrà 
svolgere un ruolo da protagonista, 
riappropriandosi dell’iniziativa negoziale, 
così come accaduto nel confronto che 
ha portato agli accordi sulla gestione 
del COVID e su  E-distribuzione.

Nelle ambizioni della UILTEC il 2021 può 
rappresentare l’anno del rilancio delle 
relazioni industriali in Enel.

Proprio la trattativa sulla rete sarà il 
primo banco di prova, in cui il sindacato 
e il nuovo management aziendale 
HR si confronteranno, per ridefinire 
l’assetto del settore della distribuzione 
dell’energia elettrica italiana. Dal 
nostro punto di vista, è fondamentale 
rimpinguare gli organici, attraverso un 
massiccio piano di assunzioni che nel 
prossimo triennio veda l ‘inserimento di 
oltre mille unità, puntando sin dal 2021 
all’inserimento di un numero importante 
al fine di dare risposte al momento difficile 
che attraversa il paese. Inoltre, riteniamo 
necessario rivedere l’organizzazione 
del lavoro nelle unità operative con 
maggiore attenzione ai carichi di lavoro, 
ai turni di reperibilità, alla revisione 
degli inquadramenti professionali e 
scongiurando definitivamente il rischio 
esternalizzazioni, tutto ciò puntando 
al coinvolgimento dei livelli territoriali e 
delle rsu.
In questo contesto per la Uiltec 
occorre revisionare il sistema della 

a cura di
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rappresentanza in Enel ed il ruolo 
della RSU, che nel tempo è stato 
erroneamente marginalizzato. Il 
confronto dovrà partire dai luoghi di 
lavoro e dal territorio per poi trovare 
la sintesi sul piano nazionale, per la 
Uiltec è un errore ricondurre tutto a 
livello centrale, per questo riteniamo 
utile, non appena terminerà il periodo di 
emergenza, procedere al rinnovo delle 

RSU in Enel, scadute da troppo tempo.
Sarebbe un sacrilegio sprecare l 
‘occasione che ci si pone davanti, nel 
2021 in Enel si possono realizzare 
accordi che fungano da guida per 
l’interno settore energetico, occorre: 
coraggio, visione, l’applicazione di 
strumenti moderni e ambizione e la 
Uiltec è pronta a fornire il proprio 
contributo.
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Nonostante i tragici danni causati 
a tutto il mondo, la pandemia 
ha il merito di avere provocato 

un mutamento positivo per l’economia 
dell’Unione europea. Oltre a suscitare 
un nuovo spirito di solidarietà tra 
i paesi membri, concretizzato nel 
vasto programma di acquisti di titoli 
pubblici della BCE e nell’emissione 
di eurobond per finanziare prestiti e 
sussidi ai paesi più in difficoltà, è stato 
per il momento accantonato il Fiscal 
compact, la base dell’annuale verifica 
da parte della Commissione europea 
e del Consiglio dell’Unione del bilancio 
pubblico e del rapporto debito-Pil 
dei paesi membri. In questo modo 
è venuta temporaneamente meno 
quella vera e propria ossessione sul 
livello del debito che ha caratterizzato 
il “discorso sull’economia” dell’ultimo 
decennio, impedendo ai paesi ad alto 
indebitamento come l’Italia di varare le 
misure anticicliche indispensabili per 
riavviare la crescita in una fase di crisi. 
In realtà già prima della pandemia, il 

27 novembre 2018, grazie anche al 
parere congiunto di Camera e Senato 
italiani e alle sollecitazioni di un appello 
internazionale di economisti lanciato 
dall’Italia, il Parlamento europeo aveva 
rifiutato di canonizzare il Fiscal compact 
all’interno dei Trattati e respinto la 
proposta di Juncker di farne una 
Direttiva europea. Ma per Commissione 
e Consiglio le cose erano andate avanti 
senza ripensamenti, esattamente come 
prima. Ora però la situazione è cambiata; 
il Fiscal compact è sospeso e bisogna 
pensare a come modificarlo prima 
di reintrodurlo quando la pandemia 
sarà superata. Olivier Blanchard, uno 
dei più autorevoli economisti europei, 
ha da poco pubblicato uno studio 
realizzato con Alvaro Leandro e 
Jeromin Zettelmeyer che propone di 
abbandonare del tutto il rigido sistema 
delle regole di bilancio europee per 
passare a regole flessibili, il cui unico 
obiettivo sia la sostenibilità del debito 
anziché il suo livello.

La pandemia ha il merito di avere 
provocato un mutamento positivo per 
l’economia dell’Unione europea.

Il nuovo sistema flessibile potrebbe 
liberare gli investimenti pubblici e le 
politiche di domanda, sempre che gli 
effetti fossero tali da assicurare tassi di 
crescita monetari superiori agli interessi 
sul debito. Certo, queste indicazioni 
sono ancora soltanto indicative, 
in quanto premature e comunque 
provenienti da una sede che, per quanto 
autorevole, è tecnica e non politica. Ma 
sono importanti perché si sommano a 
quelle recentemente avanzate da altri 

a cura di

Leonello Tronti

Uscire dalla crisi con la 
concertazione dello sviluppo
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autori molto autorevoli come Summers, 
Fisher e lo stesso Draghi, che segnalano 
da tempo l’esaurirsi degli effetti delle 
politiche monetarie e la necessità che 
i governi adottino politiche di spesa 
espansive. 
In estrema sintesi, assumendo la 
riduzione del rapporto debito-Pil come 
obiettivo centrale e imponendo pesanti 
vincoli alla spesa pubblica anche se 
diretta ad investimenti, istruzione, 
ricerca e innovazione, la politica 
economica europea pre-covid cercava 
di ridurre il rapporto dal lato del debito 
(numeratore), senza riconoscere che ciò 
che conta davvero per l’evoluzione del 
rapporto non è l’entità del numeratore 
ma i suoi effetti – di breve o di lungo 
periodo – sul Pil (denominatore). È 
questa infatti la caratteristica, che 
distingue, nelle parole del nuovo 
Presidente del Consiglio, il debito 
“buono” da quello “cattivo”: il debito 
buono finanzia impieghi che fanno 
crescere il Pil più del debito stesso, e 
con ciò accelera la crescita e riduce 
il rapporto, mentre il debito cattivo 
esercita sul Pil effetti economici di entità 
inferiore al costo del debito stesso 
(inclusi gli interessi), e quindi continua 
ad aumentare il rapporto. Sembra 
quasi incredibile, ma per molti, davvero 
troppi anni, il dibattito economico 
italiano ha trascurato questa semplice 
ma cruciale differenza, che chiama in 
causa il ruolo dello Stato, quanto meno 
nell’ambito della politica industriale 
e degli investimenti a sostegno della 
ricerca e dell’innovazione. E si è 
invece concentrato su come ridurre le 
tasse e la spesa pubblica nell’illusoria 
convinzione che l’austerità fiscale fosse 

di per sé espansiva, cioè che bastasse 
lasciare più risorse al mercato perché 
questo le investisse nel modo migliore, 
creando “magicamente” occupazione, 
innovazione, benessere e sviluppo 
economico.        
L’abbandono dell’intervento pubblico 
era anche suggerito dall’idea che non 
ci fosse alcun bisogno di stimolare la 
domanda perché essa era assicurata 
dalla globalizzazione del commercio 
internazionale a cui si sommava, in 
Europa, la creazione del grande Mercato 
Unico. Come suggeriva uno studio 
dello stesso Blanchard e di Giavazzi, 
per sfruttare questa straordinaria 
opportunità era necessario liberalizzare 
il mercato del prodotto e flessibilizzare 
quello del lavoro: questo sarebbe 
bastato a raggiungere il livello di 
competitività, ovvero di qualità e prezzo 
dell’offerta di beni e servizi, necessario 
ad assicurare una fase di sviluppo 
trainata dalle esportazioni (export-
led). Ma in Italia le riforme strutturali 
hanno funzionato poco e male perché 
sono state applicate “a senso unico” 
e senza un controllo intelligente dei 
loro risultati: la flessibilizzazione – e 
purtroppo anche precarizzazione – del 
mercato del lavoro è stata perseguita 
con tenacia assai maggiore e risultati 
assai più cospicui di quanto non sia 
avvenuto con il mercato del prodotto. 
Con qualche positiva eccezione 
(penso anzitutto alle “lenzuolate” di 
Bersani, il cui peso va però valutato 
a fronte di fenomeni come la strenua 
opposizione sociale all’applicazione 
della direttiva Bolkestein), le riforme 
italiane hanno flessibilizzato il mercato 
del lavoro in modo decisamente 
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eccessivo rispetto al perseguimento 
di un obiettivo di massimo sviluppo. Le 
politiche del lavoro non possono essere 
più rilevanti di quelle industriali né da 
esse autonome, o addirittura di esse 
sostitutive. Il mercato del lavoro è stato 
abbondantemente flessibilizzato per un 
ventennio dalle successive riforme di 
Treu, Maroni, Sacconi, Fornero, Renzi-
Poletti, mentre le regole del mercato del 
prodotto restavano più o meno immutate 
e il sistema produttivo si polverizzava. 
Dal 2014 la bilancia commerciale ha 
segnato attivi rilevanti, ma al contempo 
la domanda interna è stata fortemente 
penalizzata dal blocco dei salari reali e 
dai tagli alla spesa pubblica e la crescita 
è stata modestissima.
Un dato particolarmente allarmante è 
quello della comune tendenza prociclica 
alla riduzione degli investimenti sia 
pubblici sia privati in rapporto al 
valore aggiunto, con un più forte 
ridimensionamento di quelli pubblici. Nel 
caso del settore pubblico la riduzione è 
legata alle politiche di austerità che, in 
un paese caratterizzato da una spesa 
corrente elevata, hanno investito in 
misura crescente la spesa in conto 
capitale. 

La politica economica richiede che si 
rianimi la propensione all’investimento 
delle imprese italiane

Ma in quello del settore privato si 
riscontrano ragioni opposte: da un 
lato l’indebolimento della maggioranza 
delle imprese ad opera delle sfide 
tecnologiche, dell’apertura dei mercati 
globali e della moneta unica; ma dall’altro 
un ambiente interno particolarmente 

se non eccessivamente favorevole, 
non solo in termini di costo del denaro 
e del lavoro (diretto e indiretto), 
ma anche di politiche contributive 
e fiscali attuate da governi di varia 
coloritura politica. In questa situazione, 
malgrado le fortissime perturbazioni 
che attraversano il periodo, il saggio di 
profitto in rapporto al valore aggiunto 
si è dimostrato notevolmente stabile 
e resiliente. Nonostante ciò, dopo la 
“doppia crisi” (2008-2013) la scelta 
di reinvestire i profitti realizzati ha 
mostrato una significativa caduta. 
Il problema italiano che Draghi è 
chiamato a risolvere è dunque la bassa 
propensione delle imprese a reinvestire 
i profitti realizzati più che l’esaurimento 
delle opportunità di profitto che, al 
contrario, appaiono paradossalmente 
migliorate. La politica economica 
richiede che si rianimi la propensione 
all’investimento delle imprese italiane – 
un compito cruciale nella fase attuale di 
uscita dagli effetti economici della crisi 
pandemica.
Gli strumenti per ottenere questo 
risultato sono diversi, e il principale 
è quello degli investimenti pubblici. 
Tuttavia, per potenziare il sistema 
produttivo è necessario condurlo a 
un aggancio sicuro all’economia della 
conoscenza, attraverso un intervento 
pubblico mirato alla creazione di un 
vero e proprio Sistema nazionale 
dell’innovazione. Non la semplice 
proliferazione di istituzioni e centri 
di ricerca, pubblici e privati, che si 
occupino per statuto della creazione e 
diffusione della conoscenza, ma un vero 
e proprio sistema, non solo di livello 
nazionale ma articolato su territori, 
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settori di attività e dimensioni di impresa. 
Un’organizzazione a rete di carattere 
pubblico (come nel caso tedesco) o 
trilaterale (come nel caso olandese), 
capace di raccogliere e trasferire a 
tutti gli stakeholder dati, informazione 
e conoscenza, coinvolgendo e 
facendo collaborare singole imprese, 
filiere, reti o gruppi di imprese con 
le parti sociali e con amministrazioni 
pubbliche, università, scuole tecniche 
ed enti di ricerca, istituzioni bancarie 
e finanziarie, su progetti coerenti 
di sviluppo territoriale, settoriale, di 
filiera e di rete. Il sistema nazionale 
dovrebbe attivare e fornire alle imprese 
servizi di consulenza, formazione e 
ricerca, innovazione tecnologica e 
produttiva, digitalizzazione dei processi, 
internazionalizzazione delle relazioni 
economiche, trasformazione ecologica 
di prodotti e processi produttivi. 
Nel sistema andrebbero coinvolte, 
coordinate, messe in rete e valorizzate 
istituzioni che già esistono, come gli Enti 
bilaterali che presiedono alla formazione 

e alla previdenza integrativa, le diverse 
attività che fanno capo al programma 
Industria 4.0, le linee di intervento del 
Ministero dello sviluppo economico, gli 
enti di ricerca e le istituzioni finanziarie 
che lavorano alla definizione dei piani di 
sviluppo dei territori. Risultati rilevanti 
potrebbero venire dalla diffusione 
di una contrattazione collettiva 
settoriale e territoriale declinata nella 
direzione della concertazione e del 
coordinamento dello sviluppo. Ma il 
requisito fondamentale è che queste 
istituzioni, che almeno in parte già 
esistono, siano organizzate nell’ambito 
di un sistema unico e organico: 
un’istituzione reticolare complessa e 
interconnessa, impegnata a prendersi 
cura non di un solo problema o di un solo 
lato dello sviluppo ma, organicamente, 
dei diversi problemi che caratterizzano 
le singole imprese, i gruppi e le filiere, 
i territori e i settori. È questo il senso, 
questo il valore della ripresa e della 
diffusione nella fase attuale di nuove 
politiche di concertazione.
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Nei quasi cinque anni di vita del 
nostro giornale sono cambiati 
ben quattro Governi. Su 

ciascuno abbiamo riposto fiducia per 
individuare un percorso condiviso nel 
settore dell’energia. A tutti i rispettivi 
ministri abbiamo di volta in volta, come 
OO.SS., chiesto l’apertura di un tavolo 
per una consultazione sistematica su un 
settore vitale per l’economia e la ripresa 
industriale.  Non c’è stato l’ascolto 
necessario.
Ora, il cambio di organizzazione e 
conduzione politica del settore è 
epocale: tutte le competenze in materia 
di energia ed ambiente confluiscono 
nel nuovo Ministero della Transizione 
Ecologica (MiTE).
Un cambiamento di approccio di 
due materie energia e ambiente, 
storicamente in contrapposizione di 
“interessi”. Il convogliamento dei due 
interessi sotto un’unica guida e visione 
politica, potrebbe aprire rischi di 
sbilanciamento di posizioni. Non a caso, 
nel passato, il Ministero dello Sviluppo 

Economico veniva affidato ad una forza 
politica di matrice “industriale” rispetto 
a quella di appartenenza del Ministro 
dell’Ambiente. 

Ora, il cambio di organizzazione e 
conduzione politica del settore è 
epocale.

Le cose hanno funzionato abbastanza 
bene, almeno fino al primo decennio 
degli anni 2000.
Prima di entrare nel merito, è doveroso 
comunque segnalare alcune decisioni 
positive dell’ultimo Governo, adottate 
con il decreto “milleproroghe”, quali:  
lo spostamento a gennaio 2023 
della fine del mercato tutelato (che si 
auspica venga mantenuto), il rinvio a 
settembre 2021 del piano per le attività 
di trivellazione ricerca idrocarburi , 
il riordino dei tempi per il deposito 
nucleare nonché il mantenimento per 
tutto il 2021 degli incentivi per le aziende 
agricole che realizzano impianti biogas 
da scarti agricoli.

a cura di

Ennio Fano

Energia: nuovo governo, nuovo 
ministro, stessi problemi
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Veniamo al debutto del nuovo Ministro 
Roberto Cingolani, un manager 
preparato ed esperto che dovrà 
cimentarsi con la gestione di un 
superministero. Compito non semplice. 
Le difficoltà sono di due specie, la 
prima riguarda la funzionalità operativa 
del Ministero, dove scarseggiano le 
competenze professionali mentre 
abbondano funzionari inclini a 
complicare i procedimenti. A questo 
si aggiunge la miriade di Commissioni 
(VIA, VAS, AIA, …) formate, negli ultimi 
anni, con logiche politiche a scapito 
delle competenze; ed i risultati negativi 
sono palesi.
La seconda trae origine da una non 
chiara posizione nazionale sul percorso 
di attuazione del PNIEC. La politica 
ambientale italiana si è finora distinta 
per una forte proattività verso traguardi 
ambiziosi, da primi della classe, con 
sforzi sproporzionati con la nostra 
condizione.
Il processo di transizione energetica-
ambientale è necessario ed irreversibile, 
però il passo e la cadenza di marcia, 
se non ben ponderati, potrebbero 
sacrificare la ripresa economica e 
lasciare una platea inaccettabile di 
disoccupati.
Basti ricordare quanto è stato vano 
l’impegno europeo sul taglio delle 
emissioni di CO2. Mentre l’Europa dal 
2000 al 2020 ha ridotto le proprie 
emissioni di 1 miliardo di tonnellate, nello 
stesso periodo, il resto del mondo le ha 
aumentate di ben 13 miliardi (Cina ed 
India in testa). Vieppiù il positivo risultato 
europeo è costato molto in termini di 
PIL che in Europa dal 1990 al 2019 è 
aumentato mediamente del 1,7% (l’Italia 

solo lo 0,8 %) l’anno, contro il 2,5% degli 
USA ed il 9% della Cina.  Se a questo 
si aggiungono, per il solo fotovoltaico in 
Italia, incentivi generosi per 13 miliardi 
l’anno fino al 2030, viene da riflettere 
sulla opportunità di proseguire senza 
un accordo globale vincolante. È utile 
rammentare che, a giustificazione degli 
incentivi, si dovrebbe accompagnare lo 
sviluppo di filiere industriali nazionali. 
Oggi invece in Italia non esistono 
praticamente stabilimenti di produzione 
di pannelli fotovoltaici o di pale eoliche. 
Questi vengono realizzati in Cina e 
richiedono per la loro manifattura molta 
energia (che lì producono con carbone, 
ragion per cui i costi sono molto bassi).
È su questo fronte che le OO.SS. 
vogliono l’incontro con il Ministro e 
con il Governo intero. Le scelte di oggi 
con il Recovery Plan sono cruciali; si 
deve puntare a progetti realistici e 
senza “intimidazioni” ideologiche. Nel 
primo intervento del nuovo Ministro al 
Parlamento si è rilevata molta genericità 
nei contenuti. Il PNRR (piano nazionale 
di ripresa e resilienza) è il contenitore 
programmatico – politico per la nostra 
transizione, ma attenzione ad assumere 
posizioni di leadership in Europa, 
potrebbe costarci caro.
Il contributo alla lotta sui cambiamenti 
climatici va proporzionato all’incidenza 
effettiva delle nostre emissioni di 
CO2. L’Italia è un piccolo Paese, con 
caratteristiche peculiari nel turismo 
(arte e bellezza dei territori) ed in 
agricoltura che vanno salvaguardate 
e valorizzate. Le parole del Ministro 
Cingolani al Parlamento “… abbiamo 
delle vulnerabilità, delle fragilità, e quindi 
dobbiamo innanzitutto proteggere 
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e migliorare le nostre eccellenze 
e allo stesso tempo migliorare il 
nostro territorio. La sostenibilità è un 
compromesso, non esiste una ricetta 
unica che massimizza il risultato e 
annulla i problemi. Essere sostenibili 
e avere una transizione ecologica di 
successo vuol dire trovare il giusto 
compromesso tra istanze diverse” sono 
molto ponderate, ma per ora molto 
generiche.
Come Sindacato vorremmo contribuire 
a questo impegno, rammentando al 
Ministro, fra le tante problematiche, 
almeno quelle riguardanti: la necessità 

di mantenere competitive le nostre 
produzioni, allineare i costi reali delle 
bollette energetiche a quelli europei, 
pianificare con le Regioni la potenzialità 
vera delle installazioni eoliche e 
fotovoltaico, valorizzare le biomasse ed 
i rifiuti urbani.

Essere sostenibili e avere una 
transizione ecologica di successo vuol 
dire trovare il giusto compromesso tra 
istanze diverse.

Infine, fare chiarezza sui tempi, modi 
e costi per l’introduzione del vettore 
idrogeno, capire la praticabilità di 
produrre “acciaio sostenibile”, avviare la 
carbon capture sia utilizzando i vecchi 
pozzi delle estrazioni sia lanciando 
una forestazione mirata, utile anche 
al turismo ed a prevenire il dissesto 
idrogeologico. Calcolare le vere 
potenzialità di riduzione dei consumi 
residenziali, favorire la mobilità elettrica 
nelle grandi aree urbane.
Il Recovery Fund è lo strumento 
finanziario, dipenderà tutto dalla stesura 
del Recovery Plan con progetti fattibili, 
senza dispersione di inutili risorse su 
monopattini ed altre amenità.
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Con Roberto Pinoschi se ne è andato un pezzo 
del nostro sindacato, quello rappresentato da 
un uomo da sempre impegnato nell’azione a 
favore dei #lavoratori, nella loro tutela basata 
soprattutto da intese contrattuali e nell’impegno 
nell’assistenza integrativa a livello #previdenziale 
e #sanitario. 
Un sindacalista arrivato ai vertici nazionali di 
Uilpem e di Uilcem che lascia un vuoto  all’interno 
della comunità di tutta la Uiltec. 
Che la terra gli sia lieve.

R O B E R T O  P I N O S C H I



pag. 22 UILTEC

Anno VII  N°3 Marzo 2021

Sono molteplici le difficoltà che 
tuttora le donne sono costrette 
a vivere.

Non bastano il lungo percorso effettuato 
e le conquiste ottenute in tema di diritti, 
di voto e di rappresentanza. Vi è la 
necessità non solo di difendere ciò che 
è stato già acquisito, ma di continuare a 
lottare per migliorarlo.
L’impegno e il coraggio della donna, 
parte dalla famiglia, dove continua ad 
essere elemento insostituibile, punto 
fermo per la sua stabilità, nonostante il 
fatto che, anche la famiglia stessa si sia 
trasformata, negli ultimi decenni.
Un contenitore evoluto, nelle sue forme 
diverse, che combatte tra la forma 
tradizionale e quella più moderna, 
aperta, emancipata, ma pur sempre 
legata fortemente alla Famiglia originale.
Ad oggi, sono tante le preoccupazioni 
dei nostri giovani prima di costituire una 
Famiglia: la mancanza di lavoro, prima di 
tutto, necessario per avere una sicurezza 
economica, che consenta di realizzare 
i propri sogni e le proprie aspettative. 
Questa mancanza sta generando un 
forte ritardo che si ripercuote anche 
sulla stabilità psicologica dei giovani.
Cinquant’anni fa la preoccupazione 
economica non era al primo posto. Ci 
si sposava anche senza una posizione 
stabile, facendo affidamento al sostegno 
dei genitori, la priorità era quella di 
sposarsi e avere figli per alimentare la 
propria generazione. 
Vi erano delle regole fondamentali 
a partire dai matrimoni considerati 
come legami indissolubili. Il nucleo era 
composto da ruoli ben definiti: l’uomo 

lavorava tutto il giorno nei campi o nelle 
fabbriche per guadagnare da vivere 
e la moglie si occupava della casa, 
accudiva i figli, che a quel tempo erano 
pure numerosi, e si occupava anche 
dei genitori una volta divenuti anziani, 
arrivando a convivere sotto lo stesso 
tetto per assisterli.
Continui sacrifici quindi da parte 
della Donna-Madre, avente un ruolo 
essenziale nella vita famigliare: 
appianava conflitti anche estremi, per 
soddisfare il benessere di tutti, e molte 
volte rinunciava alla sua affermazione 
professionale.

Una donna ogni tre giorni muore uccisa 
dal compagno e più di una donna al 
giorno subisce violenza. 

Nella società odierna, abbiamo 
cambiato il nostro modo di vivere, di 
lavorare, i nostri ritmi. L’evoluzione della 
nuova tecnologia fa da padrone nel 
nostro quotidiano, rincorriamo il tempo, 
passiamo intere giornate al telefono, 
sui social ma anche connessi senza 
limiti temporali per effetto di uno Smart 
Working non ancora regolamentato; 
anche i legami parentali, sociali e 
sentimentali sono diventati molto fragili, 
viviamo in una realtà virtuale sempre più 
profonda, lontana dalla realtà vera che 
crea molta più solitudine.
A questo cambiamento, ha contribuito 
sicuramente non solo la Famiglia ma 
anche la Scuola. 
In quest’ultimo anno di pandemia poi, 
vivendo la didattica a distanza, sta 
crescendo tra i ragazzi un maggior 

Donna, sorgente di vita

a cura di

Annarita Gianniello
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isolamento dalla vita sociale.
La Scuola deve essere in grado di 
aiutare bambini e adolescenti nella fase 
di crescita ed è chiamata a dare, oltre 
all’istruzione, alla cultura, alla creatività 
ed al coraggio per affrontare le sfide, 
anche una formazione che consenta 
loro di entrare in un contesto lavorativo. 
Allo stesso tempo ai ragazzi va fatta 
una iniezione di fiducia, per non sentirsi 
dei falliti, nel caso non riescono ad 
inserirsi subito in un contesto lavorativo, 
devono quindi riuscire ad avere la forza 
di reagire, per continuare a vivere in 
questa società.
Si parla tanto di alternanza scuola-lavoro, 
ci sono timidi tentativi in particolare nelle 
aziende più grosse, ma ancora siamo 
lontani dal realizzarla in modo stabile. 
Gli esperti parlano di preparazione 
degli studenti al cambiamento in modo 
veloce, ma questo non basta. A mio 
avviso, vi è la necessità di operare una 
trasformazione del mondo del lavoro, 
per costruire un futuro migliore dove 
non ci sia disparità tra Uomo e Donna.
Invece, ancora nel ventunesimo secolo 
troviamo questo squilibrio; addirittura è 
divenuto ancora più ampio in quest’ultimo 
anno pandemico, in cui si è accentuata 
la perdita dei posti di lavoro in generale 
ed in particolare di quello femminile. Gli 
ultimi dati Istat accertano la perdita di 
circa 101 mila posti di lavoro, di cui 99 
mila erano occupati da donne. Ancora 
più drammatica la situazione nel Sud 
dove in tre mesi sono stati persi circa 171 
mila posti di lavoro, e la disoccupazione 
femminile ha raggiunto il 17,6 % contro il 
13,3 % di quello maschile. Dati molto ma 

molto preoccupanti.
Tutto ciò non ha fatto altro che generare 
una violenza sulle donne ancora più 
allarmante.
In questo continuo cambiamento 
sociale e culturale, il concetto di parità di 
genere deve essere riconosciuto come 
valore aggiunto. In ambito lavorativo 
bisogna abbassare il divario nei tassi 
occupazionali, eliminare il gap salariale, 
uno dei peggiori a livello europeo. 
Bisogna aumentare la presenza di 
genere nelle Istituzioni, nel Sindacato, 
ma anche nei ruoli manageriali apicali, 
rispettando così la dignità, la cultura, 
la professionalità ed il ruolo sociale ed 
economico che la donna sostiene nel 
Paese. Tutto ciò ha il fine di prevenire 
la violenza sulle donne, che è bene 
ricordarlo non è solo quella fisica.
Queste necessità sono state 
sottolineate anche dal nuovo Presidente 
del Consiglio Mario Draghi nel suo 
intervento alle Camere, con la speranza 
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che possano essere da stimolo a tutte 
le forze politiche per un cambio di rotta. 
Certo dai primi risultati, qualche difetto 
di comprendonio credo che ci sia stato.
Altro tema, da tenere sempre ben 
fissato nella mente, è quello delle 
diverse forme di violenza estrema 
che spesso e volentieri raggiungono il 
femminicidio, ancora oggi molto più di 
ieri, piaga peggiore del nostro tempo.
Una donna ogni tre giorni muore uccisa 
dal compagno e più di una donna al 
giorno subisce violenza. 
Usciremo mai da questo tunnel di 
violenza e di dolore che le Donne 
subiscono, soprattutto nelle mura 
famigliari? 
Tante sono le manifestazioni di protesta 
contro la violenza, ma pochi sono 
ancora i risultati per sconfiggere questo 
dramma. 
La Campagna della Uil Mobbing e 
Stalking, ci ricorda che da inizio anno ad 
oggi ci sono già stati tredici femminicidi 
e tre figlicidi, che hanno provocato dieci 
orfani. Numeri senz’altro allarmanti ma 

soprattutto vergognosi in un Paese 
civile, come l’Italia pensa di essere.     
Quello che rattrista è che, in tutte 
queste forme di lotta, è ancora minimo 
il sostegno convinto da parte degli 
uomini a difesa delle donne, come se 
non fosse un loro problema, come se le 
proprie mogli, figlie, sorelle e madri non 
potrebbero essere vittime anche loro 
stesse di queste violenze.
Vi è il bisogno di un richiamo al dovere 
da parte di tutti per far fronte a questa 
lotta, inasprendo le pene con condanne 
più severe ed in particolare cambiando 
la base culturale tra i nostri giovani, per 
difendere e tutelare la dignità di ogni 
donna.
Un altro aspetto importante è 
senz’altro quello del calo delle nascite, 
strettamente correlato, a mio avviso, 
all’occupazione femminile. Questo 
perché oggi, oltre alla difficoltà di 
inserimento nel mondo lavorativo, una 
donna deve scegliere tra il desiderio 
della maternità o l’aspettativa di un posto 
di lavoro e di una carriera professionale. 
È imbarazzante dover sentire dire dai 
datori di Lavoro che una gravidanza 
viene vissuta come un peso economico 
aziendale, come se mettere al mondo 
dei figli fosse una cosa grave e potesse 
esser messa come contrappeso alla 
rinuncia della carriera o del lavoro. In 
Italia viene registrato un tasso di nascite 
molto basso e la politica non aiuta certo 
la Donna, con strumenti e mezzi, a 
mantenere entrambe le condizioni.
Da una parte vi sono le donne che 
lottano contro queste difficoltà, dall’altra 
coloro che lavorano e si occupano 
contemporaneamente della famiglia, dei 
figli, a volte dei figli disabili che durante 
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questa pandemia sono costretti a 
stare a casa, e infine anche dei genitori 
anziani, spesso malati.
Si arriva poi, anche per effetto 
ormai di una vita frenetica, a dover 
richiedere l’aiuto delle nuove residenze 
sociosanitarie assistenziali per 
ricoverare i propri cari e consentire 
loro appunto un’assistenza adeguata 
e confortevole ed un calore famigliare, 
che purtroppo noi non riusciamo più a 
dare per diverse ragioni.

Davanti ad una pandemia mondiale, 
l’uomo continua a considerare il 
“profitto” l’unica ragione di vita.

Tutte queste difficoltà, che ho 
toccato rapidamente e che verranno 
approfondite grazie al contributo 
senz’altro importante dei nostri Ospiti, 
hanno subìto una forte escalation 
a causa di questa pandemia da 
Coronavirus, che purtroppo non 
riusciamo a debellare.
Corre l’obbligo di rivolgere un pensiero 
speciale ai nostri tanti anziani, che per 
quanto ci riguarda non abbiamo mai 
considerato come un peso, ai meno 

anziani, ai nostri giovani e soprattutto 
ai tanti sanitari, medici ed operatori che 
hanno perso la vita nell’adempimento 
del loro dovere.
E consentitemi anche un pensiero 
ed un ringraziamento a tutto il 
personale sanitario e a quanti si stanno 
adoperando ad alleviare le sofferenze di 
chi purtroppo lotta contro questo male 
invisibile, lontano dall’affetto dei propri 
congiunti. 
Purtroppo, si hanno dei numeri 
impressionanti, drammatici in questa 
pandemia: circa centomila decessi 
e, nonostante la tempestività della 
scoperta dei vari vaccini, non riusciamo 
a produrli a sufficienza, né tanto meno a 
distribuirli in tempo reale. Siamo ancora 
poco al di sopra dei 4 milioni di vaccinati 
in Italia su una popolazione di circa 60 
milioni.
Davanti ad una pandemia mondiale, 
che ha stravolto una serie di certezze 
economiche, sociali, e che ha cambiato 
il nostro stesso modo di vivere, l’uomo 
continua a considerare il “profitto” 
l’unica ragione di vita.
Così non va.
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Il 19 febbraio 2021 è stato siglato un 
Protocollo d’Intesa tra il Sistema 
Nazionale Protezione Ambiente SNPA 

e i Sindacati di Categoria FILCTEM 
FEMCA UILTEC.
Lo scopo principale di questa intesa è 
quello di migliorare la conoscenza degli 
aspetti ambientali, con piani formativi e 
informativi mirati, per i Rappresentanti 
dei Lavoratori per la Sicurezza (RLS/
RLSA/RLSSA) dei settori di nostra 
competenza.
Una intesa fortemente voluta dalla 
UILTEC, da sempre impegnata 
nello sviluppo del Ruolo dei nostri 
Rappresentanti dei Lavoratori per 
la Sicurezza anche per gli aspetti 
ambientali. 
Con questo Protocollo si intende 
favorire la collaborazione tra le 

Parti per lo sviluppo di programmi e 
azioni nel settore della formazione 
e dell’informazione ambientale, 
attraverso l’unità organizzativa di ISPRA 
competente per la formazione, anche in 
raccordo con le articolazioni dell’SNPA 
e in collaborazione con soggetti del 
mondo universitario e della ricerca, 
nell’ambito delle rispettive finalità 
istituzionali. 

Lo scopo principale di questa intesa è 
quello di migliorare la conoscenza degli 
aspetti ambientali, con piani formativi 
e informativi mirati.

Valore aggiunto è quello della 
progettazione congiunta della 
Formazione, con la messa a disposizione 
delle esperienze e delle competenze 
degli esperti sul tema.
Il rapporto tra gli Organi di Vigilanza e 
Competenti sulle tematiche ambientali 
e i Lavoratori e le loro Rappresentanze, 
è fondamentale per poter permettere 
un continuo miglioramento degli aspetti 
ambientali nel territorio e per migliorare 
le condizioni di lavoro e di produttività 
nei luoghi di lavoro stesso.
Nei prossimi giorni si insedierà il 
Comitato di Coordinamento per l’avvio 
della attività congiunte, allo scopo di 
individuare le modalità di svolgimento 
dei Corsi, dei delegati da coinvolgere, 
delle materie delle docenze e i docenti 
stessi.

Protocollo d’intesa SNPA – 
Filctem, Femca, Uiltec
Formazione congiunta per
RLS, RLSA, RLSSA

a cura di

Marco Lupi
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Il 26 gennaio 2021 sulla Gazzetta 
Ufficiale n. 20 è stata pubblicata la 
Legge di ratifica n. 4 del 15 gennaio 

2021, dove è stata data l ‘esecuzione 
alla Convenzione dell’ Organizzazione 
Internazionale del Lavoro (OIL o ILO ) n. 
190 del 21 giugno 2019,con integrazione 
della raccomandazione OIL n. 206, 
la quale l ‘Italia riconosce ed assume 
il dovere di armonizzare le norme in 
materia di salute e sicurezza sul lavoro, 
per quanto riguarda l ‘eliminazione 
la prevenzione di violenze e molestie 
sul lavoro, includendo anche quelle di 
genere, su tutti i luoghi di lavoro.
La raccomandazione dell’OIL n. 206 
fornisce delle linee guida, integrando 
la convenzione n. 190 prevedendo che 
gli stati membri, tra cui l’Italia, devono 
adottare misure appropriate per 
promuovere, prevenire, sensibilizzare, 
sostenere con la raccolta di 
informazioni e la diffusione di buone 
pratiche, utilizzando la contrattazione 
collettiva a tutti i livelli, e integrando 
il Documento della Valutazione dei 
Rischi (DVR), dove si dovrà tener conto 
i fattori che aumentano la probabilità di 
violenze nei luoghi di lavoro, compresi i 
rischi psicosociali e i pericoli collegati e 
collegabili.
Una delle principali novità della 
convenzione, è  la definizione di 
“violenza e molestie” durante il lavoro, 
in occasione o in connessione ad 
esso, indicando “un insieme di pratiche 
e comportamenti inaccettabili, o 
la minaccia di porli in essere, sia in  

un’unica occasione sia ripetutamente, 
che si prefiggano, causino, o possano 
comportare un danno fisico, psicologico, 
sessuale o economico e include la 
violenza e le molestie di genere”: nella 
definizione stessa si può intendere che 
è intesa come violenza, oltre che di 
tipo fisico, quella psicologica, sessuale, 
economica-finanziaria e di genere. Nei 
concetti espressi nell’ articolo 1 (b), 11 e 
9 è stata riconosciuta la molestia e le 
violenze di genere in ambito lavorativo, 
così riconoscendo l’esistenza del 
problema, ribadendo il fatto di dover 
intervenire sui fattori di rischio, 
ricercando le cause di origine, concetto 
che interessa principalmente le donne.
In definitiva, interessando direttamente 
le organizzazioni aziendali, questa 
Convenzione fa esplicitamente rientrare 
il tema delle violenze nella normativa 
della sicurezza e salute sul lavoro, 
quindi sarà importante coinvolgere e 
consultare i lavoratori e tutti gli attori 
che fanno parte della sicurezza, per 
questo sarà strategico il ruolo e la 
posizione dei RLS e RLST e di tutte le 
figure di sostegno in campo sindacale.

Questa Convenzione fa esplicitamente 
rientrare il tema delle violenze nella 
normativa della sicurezza e salute sul 
lavoro.

L ‘articolo 10 stabilisce che ciascun 
Paese deve adottare e individuare 
meccanismi per sanzionare la violazione 
delle norme e garantire la possibilità 

Convenzione ILO-OIL 
“Violenze psicologiche e di 
genere presenti e correlate 
all’ambiente di lavoro”
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di denuncia, per i soggetti che fanno 
ricorso a violenze, vessazioni e molestie, 
nonché supporto e protezione, sicuri ed 
efficaci, per coloro che le subiscono.
Ad integrazione di ciò si ricorda che, per 
la giurisprudenza le molestie e la violenza 
sono considerate un’inosservanza da 
parte del Datore di Lavoro degli obblighi 
contrattuali mirati a garantire l’integrità 
fisica e psicologica dei dipendenti, 
imposti appunto dall’articolo 2087 del 
Codice Civile (“l‘Imprenditore è tenuto 
ad adottare nell’esercizio dell’impresa 
le misure che, secondo la particolarità 
del lavoro, l’esperienza e la tecnica, 
sono necessarie a tutelare l ‘integrità 
fisica e la personalità morale dei 
prestatori di lavoro”), così connotandosi 
anche come fattori di rischio lavorativo, 
per i quali è comunque d’obbligo la 
loro individuazione, eliminazione e 
trattamento preventivo. 

In questo senso, l’Articolo 28 Comma 1 
del D. Lgs. 81/2008 valorizza l’obbligo 
previsto dall’articolo 2087 del Codice 
Civile, facendo riferimento anche quelli 
connessi alla differenza di genere e, nel 
successivo Comma 2, prevede che nel 
Documento della Valutazione dei Rischi, 
oltre all’analisi dei rischi sulle violenze, 
vessazioni e molestie, deve contenere 
le misure di prevenzione e protezione, 
anche e soprattutto di tipo organizzativo 
e procedurale, da adottare contro tali 
rischi. 
Ricordo che in Italia, dal punto di vista 
giurisprudenziale, sino ad oggi non è 
mai stato presente un regolamento 
specifico per i reati così codificati, le 
molestie del lavoro sono valutate come 
reati in base alla gravità e alle modalità 
presentate.
Si evidenzia come  l’Articolo 9 della 
Legge 1970 n. 300 dello Statuto 
dei Lavoratori, definisce inoltre 
che “i lavoratori mediante le loro 
Rappresentanze hanno diritto di 
controllare l'applicazione delle norme 
per la prevenzione degli infortuni e delle 
malattie professionali e di promuovere 
la ricerca, l'elaborazione e l'attuazione 
di tutte le misure idonee a tutelare la 
loro salute e la loro integrità fisica”: 
detto ciò, si evidenzia come il ruolo del 
Sindacato sia un elemento strategico, 
centrale e sempre più fondamentale per 
garantire la parità di genere e la salute e 
sicurezza nei luoghi di lavoro. 
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Continuano senza sosta, le riunioni 
di grande confronto IndustriAll 
per quanto riguarda la Salute e 

Sicurezza in questo delicato momento 
dettato della Pandemia in corso.
Nell’incontro del 02 marzo a tema vi 
erano due aspetti molto importanti: La 
Direttiva Macchine – Interazione Uomo 
Macchina, con le nuove digitalizzazione 
di cui tanto si parla ed il tema 
dell’Offshore.
Per quanto riguarda La Direttiva 
macchine, nel confronto con alcuni dei 
Paesi collegati, è venuto fuori, ma ne 
eravamo già coscienti, che come Paese 
Italia, siamo ancora molto attardati 
rispetto ad una digitalizzazione nei vari 
settori contrattuali e del lavoro e verso 
una interazione uomo macchina, che 
passa da un discorso di investimenti 
continui. 
Nel mio intervento ho fatto anche 
presente che Il nuovo Governo 
insediatosi in Italia da poco, ha istituito un 
Ministero ad hoc sulla Digitalizzazione. 
Nel programma questo Governo ha 
inserito una velocizzazione su questo 
tema, anche attraverso quella parte dei 
nuovi fondi del Recovery Found che 
sono stati stanziati per il settore della 
digitalizzazione.
In un suo recente articolo il noto prof. 
Universitario Faioli faceva notare 
come un cambio di passo vero rispetto 
a questo tema non ci può essere 
scommettere in una nuova generazione 
digitale. Secondo Falioli il piano del 
ns Ministro va in quella direzione e 
soprattutto con il coinvolgimento del 
Sindacato.

Noi, d’accordo con il professore, 
attendiamo fiduciosi l’evolversi della 
situazione ed il coinvolgimento da Parte 
Governativa.

Siamo ancora molto attardati rispetto 
ad una digitalizzazione nei vari settori 
contrattuali e del lavoro e verso una 
interazione uomo macchina.

Tranne pochi paesi, tra i quali Germania 
e Svezia, quasi tutti sono nelle stesse ns 
condizioni, pertanto come IndustriAll si 
sensibilizzerà nelle varie sedi, un passo 
diverso sul tema.
Sul tema Offshore, ci si è soffermati 
soprattutto sulla questione Covid19, 
che in questo settore stanno vivendo in 
maniera più complicata. Infatti, rispetto 
alla prima ondata, in questo periodo 
i contagi stanno aumentando e la 
gestione di questi casi non sempre è di 
facile gestione.
Su questo tema, molti paesi hanno 
chiesto un aggiornamento a breve 
termine, per capire quali sono gli sviluppi 
e per decidere in quale modo IndustriAll 
deve muoversi.
Infine, un passaggio da parte di tutti i 
partecipanti è stato fatto sulla situazione 
attuale relativo all’emergenza Covid 19. 
Tutti i paesi stanno attraversando la 
terza ondata in maniera forte visto le 
varianti in corso. Si condivideva da parte 
di tutti un intervento più deciso da parte 
del Governo Europeo sull’acquisto di 
vaccini e sulla distribuzione con accordi 
con le case Farmaceutiche che siano 
più stringenti. 

L’importanza della 
digitalizzazione
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"La giornata mondiale dell’acqua 
rappresenta l'occasione per sollecitare 
a viva voce una gestione industriale, 
virtuosa ed ecosostenibile del tema 
specifico con visione strategica 
nazionale, valorizzando il lavoro di 
migliaia di lavoratori del settore idrico 
che nonostante le difficoltà garantiscono 
un servizio pubblico essenziale". 

Così, il 22 marzo, si è espresso 
su Facebook, Andrea Bottaro, 
segretario nazionale della 

Uiltec, che ha anche messo in risalto 
le difficoltà in Italia per la gestione 
dell'acqua a causa delle problematiche 
legate all'intera rete idrica nazionale 
e per la difficoltà di trattenere acqua 
piovana nel Paese. Anche il sindacato 
ha chiesto formalmente una strategia 
idrica per il Paese. Secondo i dati diffusi 
dall'Associazione nazionale consorzi di 
gestione e tutela del territorio e acque 
irrigue mancano 5 miliardi di metri cubi 
d'acqua rispetto a 50 anni fa quando 
nel 1971 la Conferenza Nazionale 
delle Acque aveva indicato in almeno 
17 miliardi di metri cubi la necessità 
di invaso necessaria a soddisfare le 
esigenze del Paese al 1980. Attualmente 
la capacità è di 13,7 miliardi di metri cubi 
secondo i dati del Comitato Italiano 
Grandi Dighe, ma l'autorizzazione 
all'uso di 11,9 miliardi.  L’Italia ha la 
grande opportunità di potere attingere 
alle risorse messe a disposizione 
grazie al programma Next Generation 
EU (Ngeu) con la presentazione del 
Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza 
(Pnrr) in preparazione proprio in queste 
settimane. "Parte di queste risorse- 
ha continuato Bottaro - deve essere 

destinata a risolvere le emergenze 
esistenti, attraverso una governance 
pubblica capace di allineare il Recovery 
Plan italiano al Green Deal europeo con 
obiettivi più ambiziosi e utili al Paese, 
anche sul tema risorse idriche.  Ci 
vogliono le aggregazioni societarie, 
occorre migliorare servizi ed investimenti 
infrastrutturali, è necessario basarsi 
sull’innovazione tecnologica digitale 
e sulla manutenzione preventiva della 
rete. In tal senso ci vuole un patto tra 
governo, imprese e sindacato per 
emancipare il sistema idrico integrato 
del Paese".

Valorizzando il lavoro di migliaia 
di lavoratori del settore idrico che 
nonostante le difficoltà garantiscono 
un servizio pubblico essenziale.

In un convegno della Uiltec tenuto ad 
Ercolano nell'ottobre del 2018 fu messo 
in evidenza la situazione internazionale 
e quella nazionale relativa all'utilizzo 
dell'acqua.  Negli ultimi decenni i 
consumi mondiali di acqua sono 
aumentati di quasi dieci volte: circa 
il 70% dell’acqua consumata sulla 
Terra è impiegata per l’uso agricolo, 
il 20% per l’industria, il 10% per gli usi 
domestici. In Italia il settore agricolo 
assorbe il 60% dell’intera domanda di 
acqua del Paese, seguito dal settore 
industriale ed energetico con il 25% 
e dagli usi civili per il 15%. I dati attuali 
sulle risorse idriche disponibili, sulla 
carenza idrica, sulla siccità e sull’indice 
di sfruttamento idrico, unitamente alle 
previsioni sul cambiamento climatico ci 
dicono chiaramente che economizzare 
il consumo e migliorarne la gestione 

Una corretta gestione
dell'uso dell'acqua
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è un obbligo. Solo l’un percento della 
risorsa idrica nazionale è direttamente 
accessibile al consumo e lo stress delle 
riserve disponibili in Italia (ovvero il 
rapporto fra quantità estratte e risorse 
disponibili) ha superato il valore ritenuto 
di soglia rispetto all’uso insostenibile nel 
medio periodo. L’aumento dei fenomeni 
di desertificazione e intrusione di 
acque salate nelle falde presenti in 
aree costiere è in aumento, come è in 
aumento il consumo dovuto ai fenomeni 
di crescita del turismo, in particolare nel 
Mezzogiorno, mentre in tutte le aree 
del Paese (compresi i quattro bacini 
idrografici italiani Po, Adige, Arno e 
Tevere) le portate medie annue sono 
precipitate del quaranta per cento 
rispetto alla media degli ultimi trenta anni. 
Si stimano in 100 miliardi di euro i costi 
derivati da fenomeni di siccità registrati 

in Europa negli ultimi tre anni e l’undici 
per cento della popolazione europea 
è interessato a fenomeni di carenza 
idrica (in Italia una famiglia su dieci ha 
irregolarità nel servizio di erogazione). 
Altrettanto allarmanti i dati sullo spreco, 
in EU si passa dal 20 per cento dei Paese 
più virtuosi sino al nostro 40 per cento 
medio. Lo spreco suddetto è dovuto 
fondamentalmente alle perdite sulle reti 
e agli eccessivi consumi derivanti dalla 
mancata installazione delle tecnologie 
disponibili per la riduzione degli stessi. 
Uno studio promosso da Utilitalia lo 
scorso anno condotto su 54 gestori e 
una popolazione di 31 milioni di abitanti, 
conferma un dato noto, ovvero la 
vetustà degli acquedotti del nostro 
Paese. A fronte di ciò gli investimenti 
programmati nel periodo 2014-2017, si 
attestano su un valore medio nazionale 
di soli 32 euro per abitante all’anno, molto 
inferiori a quelli di tutti i Paesi europei. 
In Italia il 60% delle infrastrutture è 
stato messo in posa oltre 30 anni fa 
(percentuale che sale al 70% nei grandi 
centri urbani) e il 25% di queste supera 
i 50 anni (arrivando al 40% nei grandi 
centri urbani). La fatiscenza degli 
acquedotti causa, al centro e al sud, 
una percentuale di perdite nella rete 
di rispettivamente 46% e 45%: quasi 
la metà. Ecco, perché' mai come ora 
è fondamentale una gestione virtuosa 
dell'acqua, a partire da una corretta 
gestione industriale.
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Appello sindacati al
ministro Cingolani
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La rivoluzione digitale e quella 
legata alla sostenibilità ambientale 
produrranno trasformazioni 

epocali. Un cambiamento da governare 
con attenzione per raggiungere gli 
obiettivi europei, tutelando il tessuto 
industriale e i posti di lavoro. I sindacati 
della chimica, del tessile, dell’energia 
e delle manifatture hanno scritto al 
ministro della Transizione Ecologica, 
Roberto Cingolani, per chiedere un 
incontro che avvii la programmazione 
della fase di transizione necessaria 
per cogliere gli obiettivi definiti 
dall’Europa nel suo green new deal.  
"Cogliamo positivamente la novità 
dell’istituzione del ministero di cui lei ha 
la responsabilità – hanno sottolineato i 
segretari generali di Filctem Cgil, Uiltec 
Uil, Femca e Flaei Cisl, Marco Falcinelli, 
Paolo Pirani, Nora Garofalo e salvatore 
Mancuso – chiediamo un incontro 
per ragionare sull’attuale fase anche 
in relazione alla annunciata revisione 
Piano nazionale di ripresa e resilienza 

(PNRR), il programma di investimenti 
che l'Italia deve presentare alla 
Commissione europea per rispondere 
alla crisi pandemica e, in prospettiva, 
alla necessaria revisione del Piano 
Nazionale Integrato per l’Energia e il 
Clima (PNIEC), in cui vengono stabiliti gli 
obiettivi nazionali al 2030 sull’efficienza 
energetica, sulle fonti rinnovabili e 
sulla riduzione delle emissioni di Co2, 
da aggiornare in relazione a quanto 
previsto in tema di abbattimento delle 
emissioni”.

La rivoluzione digitale e quella 
legata alla sostenibilità ambientale 
produrranno trasformazioni epocali.

"Rappresentiamo molti settori del 
tessuto industriale del paese – si legge 
nella lettera – dal chimico al farmaceutico, 
dal manifatturiero a moda e accessori, 
da gomma plastica, vetro, ceramica, a 
energia, petrolio, gas, acqua, elettricità 
fino agli artigiani delle rispettive filiere, 
per un totale di 22 contratti nazionali. Per 
il raggiungimento degli obiettivi europei 
dovranno modificarsi i modelli produttivi 
e soprattutto dovrà modificarsi la 
caratteristica dell’apparato industriale 
del Paese che vede la presenza di 
oltre l'80% di piccole e medie imprese 
che consumano grandi quantità di 
energia. Siamo fortemente convinti – 
hanno concluso – della necessità di 
accelerare i processi di sostenibilità ma 
altrettanto convinti che gli impatti che 
questi avranno sull’apparato industriale 
e sui livelli occupazionali, necessitano 
una fase straordinaria di “governo del 
cambiamento” stesso. 
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"Dobbiamo pensare un futuro in cui l'Italia 
diventi anche nazione guida a livello 
mondiale, visto che una delle nostre 
eccellenze è proprio la qualità della 
vita. Deve diventare una nazione con un 
territorio in salute, gente in salute, lunga 
aspettativa di vita e una società giusta. 
Questo è una specie di titolo ma è chiaro 
che la realtà è molto complessa perché 
per arrivare a questo risultato dobbiamo 
transire".

Così il ministro della Transizione 
ecologica Roberto Cingolani in 
occasione della presentazione 

della prima edizione del Master Mate 
- Management della Transizione 
Ecologica, dell''Università di Modena 
e Reggio Emilia in collaborazione 
con l'Associazione Tes (Transizione 
ecologica solidale). Rinnovabili, 
decarbonizzazione, uso della terra e 
dell'acqua, cibo, agricoltura, società, 
urbanizzazione: sono capitoli enormi, 
correlati e globali. "Il concetto di 
transizione non è nuovo: tutto ciò che 

evolve deve transire da uno stato 
all'altro. Ora, per la prima volta, abbiamo 
una transizione dalla quale dipende il 
fatto che la nostra la nostra evoluzione 
continui, perché se non iniziamo a fare 
bene le cose per i prossimi anni rischiamo 
di avere impatti dal punto di vista 
ambientale e sociale che ci faranno fare 
importanti passi indietro" ha aggiunto 
Cingolani. Per il ministro, la transizione 
richiede "di andare dal punto a al punto 
b" ovvero di passare "dal locale al 
globale" e "per fare questa transizione 
da locale a globale, non possiamo fare 
un percorso lineare, dobbiamo trovare 
percorsi più complessi che dovranno 
tener conto della situazione attuale e 
di come evolveranno i prossimi anni". 
"Dobbiamo mettere in atto strategie 
sostenibili progressive però abbiamo 
fretta, perché abbiamo perso un po' di 
tempo in precedenza. Se non saremo 
in grado di rispettare il budget di 
anidride carbonica che ci possiamo 
permettere e di contenere l'aumento 
della temperatura saranno i nostri figli a 
pagarne i danni verso la fine del secolo" 
ha detto Cingolani. 

Dobbiamo pensare un futuro in cui 
l'Italia diventi anche nazione guida a 
livello mondiale, visto che una delle 
nostre eccellenze è proprio la qualità 
della vita.

"Il senso di urgenza - continua Cingolani 
- viene dal fatto che finalmente, come 
comunità globale, abbiamo deciso di 
considerare che alcuni processi di 
natura ambientale, ma non solo, non 
avranno effetti tra 200 anni ma tra 50-
60. Quello per cui stiamo combattendo 

Cingolani e
la sostenibilità
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oggi, la transizione che stiamo cercando 
di costruire, serve ai bambini di oggi 
perché abbiano ancora la possibilità di 
evolvere. Una responsabilità enorme 
quella che abbiamo: in passato abbiamo 
pensato che fosse un futuro remoto 
quello che dovevamo proteggere 
invece no, riguarda i nostri figli".  "C'è 
una correlazione stretta tra situazione 
economica, lavoro, ambiente, utilizzo 
delle risorse, prosperità e salute. Serve 
un grande programma di prevenzione 
innanzi tutto, cosa su cui forse siamo 
stati tutti un po' ciechi, e serve una 
forte consapevolezza sociale" ha 
spiegato Cingolani. "Fantastica l'idea di 
partire dai giovani che entreranno poi 
nel mondo del lavoro". Così il ministro 
della Transizione ecologica. "Io sono un 
fisico e in questa fase può essere utile 

perché ci sono analisi quantitative che 
vanno fatte, ma questa è solo la base 
ingegneristica della transizione. Poi - 
continua Cingolani - ci sarà una fase di 
scienze umane e qui dobbiamo essere 
in grado di organizzare la nostra società 
in modo più moderno, intelligente e 
inclusivo. Questa interdisciplinarità 
di scienze umane e scienze tecniche 
sarà una delle cose più complicate da 
ottenere e forse dovremmo partire 
proprio da uno sforzo sulle nuove 
generazioni, da quei bambini che escono 
dalle scuole elementari a cui far capire 
che la questione non è solo non buttare 
la carta per terra ma qualcosa di più, è 
capire che siamo su una 'palla' chiusa 
nell'universo e non ne abbiamo un'altra 
e abbiamo il dovere di preservarla e di 
rispettarci come esseri umani".
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Il Covid non scoraggia gli investimenti. 
Meno round rispetto al 2019, ma nel 
2020 si è registrato un ammontare 

maggiore: 335 round di finanziamenti 
per un totale di 655 milioni di euro di 
investimenti contro i 355 dell'anno 
precedente (per 561,4 milioni raccolti). 
E poi: 35 round Serie A e 10 Serie B, 17 
exit. Questa la fotografia che emerge 
dal Venture Capital Report Italia 2020, 
l'analisi del Venture Capital in Italia 
nel 2020 realizzata da Cross Border 
Growth Capital, advisor leader in Italia 
per aumenti di capitale e operazioni 
di finanza straordinaria per startup e 
Pmi. Dallo studio risulta quindi come, 
nonostante il contesto di fragilità 
economica, nell'anno del Covid-19 gli 
investimenti non si siano fermati e che 
abbiano privilegiato in particolare settori 
come Deep Tech, AI, IoT, Industry 4.0, 
che hanno registrato il maggior numero 
dideal, e FinTech & InsurTech, che 
hanno raccolto di più. L'e-Commerce 
è stato il verticale più caldo del 2020 e 
Cdp Venture Capital il soggetto che si è 

mosso di più in operazioni di Vc, con 21 
investimenti all'attivo. Il report evidenzia 
che, nonostante una diminuzione del 
6% del numero di round rispetto al 
2019, il settore Venture Capital (Vc) 
italiano ha registrato nel 2020 un +17% 
nell'ammontare raccolto: un'indicazione 
di come il Covid-19 possa aver portato 
investitori a concentrarsi in meno 
deal (i.e. cherry picking), senza però 
scoraggiare l'afflusso di capitali nel 
settore. In particolare, se il numero 
di round 'puramente' Vc è diminuito 
rispetto all'anno precedente, la 
costante espansione del crowdfunding 
ha contribuito a sostenere le startup 
early-stage in cerca di round nel 2020: 
l'ammontare di queste operazioni nel 
2020 ha toccato quota 100,1milioni di 
euro, mentre nel 2019 si era fermato 
a 65,5 (nel 2017 appena 11,7 milioni). 
Riguardo la tipologia di round, il numero 
più alto si è registrato nei round Seed 
(97), mentre il numero più basso si è 
registrato nei 6 round Serie C, che 
hanno però raccolto 155 milioni di euro 

Chi investe
nonostante il Covid
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di ammontare raccolto (quasi il 30% 
del totale). Sono 35 i round Serie A 
per un totale di 156,5 milioni, mentre 10 
quelli di Serie B, per un totale di 86,1 
milioni raccolti. L'analisi di Cross Border 
Growth Capital ha messo anche a 
confronto il 2020 dei round Late Stage 
(SerieA, B e C) e quelli Early Stage (Pre-
Seed, Seed e Bridge). L'ammontare 
medio è diminuito per i Late Stage (da 
9,2 milioni a 7,7) mentre è aumentato 
per quelli Early Stage (da 0,6 a 1 milione 
di euro).

Il Covid non scoraggia gli investimenti. 
Meno round rispetto al 2019, ma nel 
2020 si è registrato un ammontare 
maggiore.

Ciò nonostante, per entrambi i 
cluster il round medio è quasi 
raddoppiato negli ultimi quattro anni, 
confermando ulteriormente un generale 
rafforzamento dell'ecosistema. Infine, 
per quanto riguardala distribuzione dei 
round nel corso dell'anno, non si rileva 
un trimestre maggiormente vivace 
rispetto agli altri negli ultimi anni, anche 
se ogni anno è stato caratterizzato da 
un picco di round per quarter. Nel 2020, 
l'impatto del Covid-19 inaspettatamente 
non si è riflesso sotto questo aspetto. 
L'ammontare raccolto è rimasto stabile 
nel primo trimestre del 2020 per poi 
raggiungere un picco di 238 milioni 
nell'ultimo trimestre, con il round Serie 
C da 68 milioni di Satispay. Secondo 
l'analisi di Cross Border Growth Capital, 
inoltre, in termini di ammontare raccolto 
per settore, nel 2020 si conferma il trend 
che FinTech, InsurTech, LegalTech è il 
macrosettore che raccoglie la maggior 

parte del denaro investito nel Venture 
Capital negli ultimi 4 anni. In particolare 
nel 2020 ha ottenuto la raccolta più alta, 
pari a 132 milioni, a fronte di un numero di 
round piuttosto esiguo: 13. Un dato che 
racconta la tendenza alla formazione 
di grandi round, presente anche in altri 
paesi (nel caso italiano, Satispay come 
già citato). Seguono i macrosettori 
Digital, E-commerce e Marketplace (da 
51 milioni di euro nel 2019 a 117 milioni 
nel 2020, con 29 round) e Healthcare 
e Biotech (da 39 milioni nel 2019 a 
108 milioni nel 2020, con 21 round). Di 
fatto, questi top 3 macrosettori pesano 
per più del55% sugli investimenti totali 
nel 2020. Dall'analisi di Cross Border 
Growth Capital emerge ancora che 
sia per Healthcare & Biotech che per 
Digital, i picchi non si riferiscono a un 
singolo round di ammontare elevato, 
ma piuttosto a un generale aumento 
sia in termini di numero che in termini 
di raccolto. Ad esempio, Everli, 
Milkman e Cortilia (Digital) con round 
rispettivamente da 11 milioni, 24 milioni e 
34 milioni, o 5 round sopra i 12 milioni nel 
macro-settore Healthcare & Biotech. In 
termini di grandezza di deal, il 2020 si 
conferma un anno di discontinuità per 
le startup del settore Life Sciences (80 
milioni), Mobile (56 milioni), HealthTech 
(50 milioni) e FoodTech (61 milioni) 
che hanno saputo raccogliere ingenti 
capitali, fornendo un'indicazione di 
quali sono stati i winners nell'anno 
caratterizzato dall'impatto del Covid-19. 
Analizzando invece i trend per numero di 
deal per settore, Cross Border Growth 
Capital ha notato che il macrosettore 
con maggior numero di deal, 39, è 
quello DeepTech, AI, IoT e Industry 4.0. 
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Tra l'altro, è il settore che dal 2017 al 
2020 risulta il principale per il numero 
di investimenti effettuati, seguito da 
Digital, E-commerce e Marketplace 
(29 deal). In evidenza anche un trend 
in crescita per Healthcare e BioTech, 
passato da 8 deal del 2017a 21 nel 2020, 
ed EduTech, Phototech e Travel, da 9 a 
14 deal negli ultimi 4 anni. In dettaglio, 
sempre considerando il numero di 
deal, negli ultimi 4 anni le startup di 
E-commerce e TMT - Technology, 
Media and Telecoms sono state tra 
i verticali oggetto di fundraising più 
frequenti, anche se in calo negli ultimi 
anni: la prima è infatti passata da 32 
deal del 2017 a 25 del 2020, la seconda 
da 33 a 13. Emergono inoltre i verticali 
SaaS, che nel 2017 registrava 10 deal e 
nel 2020 invece salea 18, e Ai & Machine 
Learning, che passa dagli 8 del 2019 
ai 14 del 2020. L'impatto del Covid-19 
si è visto soprattutto sul verticale 
Travel, con un solo round nel 2020 a 
differenza di una media di 3 nel triennio 

precedente, e sul Mobility Tech, con 7 
round nel 2019 ma solo2 nel 2020. Chi 
investe di più - CDP Venture Capital è 
l'investitore più attivo in Italia, seguito 
da Italian Angels for Growth e LIFTT, 
nuovo investitore specializzato in Tech 
Transfer con sede a Torino.  Nella 
classifica dei più attivi si annoverano 
anche il Club Degli Investitori e i fondi 
di VC 360 Capital Partners, Vertis, P101, 
United Ventures e Primomiglio. I top 
deal del 2020 e le exit - È di Satispay 
(banking) con un round Serie C da 68 
milioni il top deal del 2020, seguito 
dai 45 milioni di Aidexa (Fintech), i 34 
milioni di Cortilia (Digital), i 28 milioni 
di Enthera (Biotech) e i 25 di Milkman 
(Logistics). Per quanto riguarda le exit, 
le tre operazioni più rilevanti del 2020 
fanno capo a Sos Tariffe, Tannico e 
Tate, acquisite rispettivamente da 
MutuiOnline, Campari ed Eni per 30 
milioni (exit al100%), 23,4 milioni (exit al 
49%) e per una cifra non dichiarata (exit 
al 20%).
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"Oggi stiamo parlando solo di 4 vaccini 
anti-Covid, ma ci sono oltre 260 progetti 
di vaccini contro il virus pandemico nel 
mondo. E, di questi, oltre 60 sono in 
sperimentazione clinica e arrivano da 
tutte le parti del mondo perché c'è stata 
una collaborazione globale incredibile. E 
quando si dice che l'Italia è fuori da questi 
processi, è solo parzialmente vero. 
Nella Ricerca e Sviluppo ci sono ben 3 
vaccini, di cui uno già in commercio, che 
hanno visto l'Italia proprio nei processi di 
ricerca primaria: ReiThera, Takis e Irbm. 
Non dipendiamo da altri". 

Lo ha detto Massimo 
Scaccabarozzi, presidente di 
Farmindustria, nel corso dell'online 

Talk Sanità, organizzato da Rcs 
Academy, sulle 'Strategie per la riforma 
del sistema e vincere la pandemia' 
Scaccabarozzi ha ribadito la frequente 
'controinformazione' che evidenzia 
solo gli aspetti negativi di quanto si fa 
nel nostro Paese. "l'Italia –ha detto- è 
il primo Paese produttore di farmaci in 

Europa, con una presenza che non ha 
uguali nel Vecchio continente, non solo 
nella produzione primaria, ma anche in 
quella contoterzistica. Abbiamo fatto 
uno scanning per verificare il numero 
di aziende che possono dare una 
mano nella produzione in questa fase 
pandemica. E le partnership si stanno 
già realizzando sotto la guida del 
ministero dello Sviluppo economico". 
Scaccabarozzi ha ribadito quindi che 
dire che si fa poca ricerca sui farmaci in 
Italia è infondato, perché si è registrato 
un aumento importante: "Si pensi – ha 
sostenuto- che solo qualche anno fa 
avevamo una quota di mercato del 
17%, ora siamo abbondantemente 
sopra il 20%, con investimenti che sono 
ormai arrivati a 4 miliardi di euro l'anno. 
Insomma, un'accademia di valore che si 
attesta ai vertici a livello mondiale".

l'Italia è il primo Paese produttore di 
farmaci in Europa, con una presenza 
che non ha uguali nel Vecchio 
continente.

Il presidente di Farmindustria, Massimo 
Scaccabarozzi, era già intervenuto 
lo scorso 16 marzo alla trasmissione 
"Che giorno è" su Radio 1 Rai: "Quando 
si verificano casi come quello che 
ha riguardato il vaccino anti-Covid di 
Astrazaneca, si sospende subito la 
somministrazione – ha spiegato- si 
bloccano i lotti per verificare se c'è 
una correlazione, ma questo deve 
tranquillizzarci invece che allarmarci, 
perché vuol dire che i controlli ci sono 
e quando c'è un caso sospetto anche 
se non siamo sicuri che sia correlato 
si blocca tutto. Dispiace quando ci 

Vaccini, parla
Scaccabarozzi
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sono questi decessi qualunque sia 
la causa. Noi abbiamo un sistema 
internazionale europeo italiano che 
si chiama farmacovigilanza che ci 
tutela". "Sul farmaco - ha concluso - 
c'è un'etichetta che viene stampata dal 
poligrafico dello Stato che consente il 
tracciamento del farmaco in qualunque 
posto vada e questo consente di 
bloccare immediatamente i lotti nel giro 
di 24 ore. Quel lotto viene sospeso in 
misura cautelativa sperando che poi sia 
rilasciato. Abbiamo la fortuna di avere gli 
enti regolatori, in primis l'europea "Ema 
e poi l'Aifa, che ci tutelano da questo. 
Queste cose possono succedere, 
quello che è importante è che quando 
si ha l'avvisaglia si sospenda subito, si 
facciano le verifiche e poi si riprenda. 
Il concetto dello studio e controllo 
preventivi è stato ribadito nel medesimo 
giorno anche a Sky Tg 24: "L'efficacia 
dei vaccini – ha ripetuto Scaccabarozzi 
viene misurata in base ai risultati degli 
studi. Siccome il nostro vaccino (J&J, 
ndr) ha iniziato la ricerca qualche tempo 

dopo gli altri ed è stato sviluppato anche 
in Paesi come Sudafrica e Brasile, ha 
incluso anche questi pazienti. Abbiamo 
dei dati di buona efficacia anche sulla 
variante brasiliana e sudafricana. Però 
so che anche altri stanno cercando di 
modificare rapidamente i loro vaccini 
per adattarli, perché questo succede 
sempre, in base alla variazione che 
troviamo in quel momento nel virus. La 
ricerca Continua. Abbiamo iniziato uno 
studio di fase 3 che prevede l'analisi 
delle due somministrazioni. Nella fase 
di emergenza abbiamo visto che il 
vaccino funziona molto bene con una, 
ma dobbiamo pensare anche al futuro, 
per vedere con due dosi a che livello 
di protezione si arriva. Lo studio è già 
in corso e speriamo di avere i risultati a 
breve". È bene ricordare che 200 milioni 
di dosi di vaccino anti-Covid Johnson & 
Johnson destinati all’Europa verranno 
consegnate entro la fine dell'anno.
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“Abbiamo voluto rinnovare questo 
accordo perché abbiamo sviluppato 
ulteriori tecnologie e vogliamo avere 
ulteriori brevetti. Ne abbiamo già 25 
già sviluppati su temi come l’economia 
circolare, soprattutto sulla chimica 
e raffinazione. Siamo stati i primi al 
mondo a trasformare le raffinerie 
tradizionali. Siamo impegnati nella 
decarbonizzazione in senso lato per 
vettori mobilità e nella elettricità con 
il progetto per la fusione nucleare o a 
contenimento magnetico che sembra 
funzionare e siamo vicini ad arrivare 
a una svolta investimenti sono tanti e 
stiamo lavorando molto con Politecnico 
di Milano”. 

Così l’amministratore delegato 
di Eni, Claudio Descalzi, si è 
espresso alla presentazione 

in streaming del rinnovo dell’accordo 
quadro tra Eni e il Politecnico di Milano. 
L'elemento strategico del nuovo 
accordo, della durata di 5 anni estendibili 
a 7, è la realizzazione del primo 

Centro Congiunto per l'accelerazione 
dell'applicazione di tecnologie 
innovative per la transizione energetica 
e la Carbon Neutrality. Iniziata nel 2008, 
la collaborazione tra Eni e Politecnico di 
Milano ha potuto contare su investimenti 
in attività di ricerca per circa 50 milioni 
di euro, portando a soluzioni innovative 
in diversi campi, tra i quali l'Economia 
Circolare, la Carbon Neutrality e i sistemi 
di monitoraggio impiegati nell'Asset 
Integrity Management. 

Abbiamo rinnovato un accordo di 
importanza strategica che ci dà grande 
forza per accelerare la transizione verso 
un'energia sempre più sostenibile.

Nel Centro Congiunto verranno realizzati 
progetti specifici, individuati mediante 
iniziative di Technology Foresight e di 
analisi dedicate all'accelerazione dei 
percorsi di sviluppo delle tecnologie 
e al loro deployment. A tali progetti 
lavoreranno a stretto contatto, in 
un ambiente in grado di facilitare la 

Enel e Politecnico di Milano per 
la Carbon Neutrality
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creazione di nuove idee e il loro rapido 
trasferimento al mercato, ricercatori, 
tecnologi ed esperti di accelerazione 
del time-to market dei prodotti della 
ricerca di entrambe le parti. Il Centro 
Congiunto si inserisce all'interno del 
progetto Innovation District che il 
Politecnico di Milano sta sviluppando nel 
suo polo milanese di Bovisa, per il quale 
ha già ricevuto nel 2019 un importante 
finanziamento da parte di Regione 
Lombardia. ''Abbiamo rinnovato un 
accordo di importanza strategica che 
ci dà grande forza per accelerare la 
transizione verso un'energia sempre più 
sostenibile", ha ribadito l'amministratore 
delegato di Eni, Claudio Descalzi. "Il 
nostro è un percorso ambizioso e 
concreto, per il quale abbiamo già 
compiuto passi importanti, ma non 
possiamo portarlo a termine solo con il 
nostro impegno: occorre fare sistema a 
livello Paese, promuovere la cultura della 
circolarità e della Carbon Neutrality e 
mettere a fattore comune possibilità 
di investimento e know-how. L'intesa 
di oggi grazie alla realizzazione del 
primo Centro Congiunto di Innovazione 
e Ricerca pone le basi perché questo 
possa accadere''. Ferruccio Resta, 
rettore del Politecnico di Milano, ha 

sottolineato che "l'accordo siglato tra 
Politecnico di Milano e Eni si inserisce 
in un quadro di sviluppo che punta alla 
creazione di un vero e proprio distretto 
di innovazione a nord di Milano. Il 
Centro è parte integrante di un progetto 
ambizioso: il Parco dei Gasometri, che 
già vede un impegno significativo da 
parte di Regione Lombardia. Istituzioni 
e imprese dunque impegnate su un 
fronte di ricerca e di innovazione, quello 
della transizione energetica e delle 
nuove tecnologie per l'ambiente, che è 
centrale per la ripresa del Paese, come 
indicato dal Piano Next Generation Eu".
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Favorire la nascita di nuove startup 
in grado di sviluppare progetti 
e tecnologie sostenibili per 

una gestione efficiente delle risorse 
energetiche: è l'obiettivo primario 
dell'Enel Sustainability Startup Program, 
il programma nato dalla collaborazione 
tra Enel e Peekaboo, la più grande 
community di innovatori sostenibili in 
Italia. Grazie a questa iniziativa, Enel e 
Peekaboo si impegnano a sostenere 
alcuni dei trends più importanti 
del2021, quali la sostenibilità e la 
green economy. Infatti, secondo Paolo 
Napolitano, Ceo e founder di Peekaboo, 
"il trend che si sta affermando sempre 
di più è quello legato allo sviluppo di 
business sostenibili, capaci di impattare 
positivamente sulla vita delle persone e 
sullo stato di salute del nostro pianeta, 
ad esempio attraverso una intelligente 
gestione delle risorse energetiche 
(sfruttando big data e intelligenza 
artificiale), nuovi modelli economici 
basati sulla trasformazione degli scarti 
in materia prima di valore (la cosiddetta 

economia circolare) e numerose 
innovazioni in settori molto in fermento, 
come il biotech e la green mobility". 
Il programma prevede tre challenge 
che riguardano la progettazione di un 
sistema di rilevazione e monitoraggio 
del meteo capace di trasmettere dati 
in real time e geo-localizzati dagli 
oltre 600 impianti di produzione di 
energia elettrica che Enel gestisce 
sul territorio nazionale; l'ideazione di 
nuovi sistemi in grado di raccogliere e 
integrare i dati sulla sostenibilità delle 
pubbliche amministrazioni locali, così 
da rendere più efficiente la gestione 
dell'energia, della mobilità e dei rifiuti; 
infine, la valorizzazione del patrimonio 
tecnologico, storico e architettonico 
costituito dalle Centrali di produzione 
di energia elettrica, per renderle fruibili 
alle comunità locali attraverso visite ed 
eventi di sensibilizzazione su tematiche 
ambientali ed energetiche e per 
trasformarle in un motore di sviluppo 
sostenibile dei territori. Sono sempre 
di più le aziende che investono nel 

Voglia di start up
per l’energia
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miglioramento dei processi produttivi 
per tutelare l'ambiente e contribuire al 
benessere delle persone, anche in linea 
con gli obiettivi di sviluppo sostenibile 
dell'Agenda 2030 delle Nazioni Unite. 
Enel è una delle aziende italiane più 
virtuose sul tema e, coerentemente con 
la sua filosofia Open Power, ha scelto 
di contribuire insieme a Peekaboo 
alla diffusione della cultura della 
sostenibilità tra le generazioni di giovani 
imprenditori. "Oggi ci sono le condizioni 
sia umane che tecnologiche per mettere 
in campo una innovazione consapevole 
- prosegue Paolo Napolitano - dove 
l'attenzione all'impatto ambientale e 
ai benefici per le comunità locali va 
di pari passo con lo sviluppo di nuove 
tecnologie che possono semplificare 
la vita di ogni giorno. Grazie ad esse, 
già oggi, possiamo fare cose che 
fino a pochi anni fa sarebbero state 
impensabili. Possiamo sostituire i 
materiali più inquinanti, costruire case 
più efficienti e sicure a costi più bassi, 
migliorare la produttività di interi 
settori, a partire dall'agricoltura fino ad 
arrivare alle più sofisticate tecnologie 
che permettono di predire e prevenire 
le malattie. Questo e tanto altro è oggi 
possibile grazie alla passione di chi 
ha deciso di innovare per una buona 
causa, e queste sono le startup che noi 
scegliamo di sostenere". Nonostante 
le difficoltà legate al Covid, la voglia di 
innovare in Italia non sembra mostrare 
battute d'arresto. "Una volta i giovani si 
preoccupavano di studiare, prendere 
una buona laurea e trovare un 'posto 
fisso'. Oggi le cose sono cambiate. Ogni 

giorno incontriamo decine di persone 
che hanno buone idee in mente e che ci 
chiedono aiuto per metterle in pratica: 
studenti universitari, brillanti ingegneri e 
persone piene di entusiasmo, di ogni età 
e con percorsi di carriera molto diversi 
tra loro. Hanno il sogno di realizzare 
qualcosa che gli sta a cuore e che 
magari possa diventare un business 
di successo. Sono persone che hanno 
davvero voglia di far accadere le cose, 
imparando a sporcarsi le mani e a 
prendere la responsabilità di moltissime 
attività strategiche. 

Il trend che si sta affermando sempre 
di più è quello legato allo sviluppo di 
business sostenibili.

Indipendentemente dal successo della 
loro idea, è un bagaglio di esperienza 
e competenza dal valore inestimabile", 
sottolinea Paolo Napolitano. 
L'opportunità è aperta sia a startup 
già in attività che a singoli e team 
di innovatori che ancora non hanno 
costituito una società, ma che hanno 
buone idee e inseguono il sogno di 
realizzarle. I team selezionati saranno 
inseriti in un percorso di formazione di 
8 settimane, dal taglio molto pratico, 
durante il quale riceveranno supporto 
da parte dei mentors di Peekaboo, una 
squadra di professionisti e imprenditori 
che hanno già contribuito al lancio di 
decine di startup. L'Enel Sustainability 
Startup Program si svolgerà da marzo a 
maggio 2021 e si svilupperà interamente 
online, in modalità remota. 
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Saipem ha firmato con Eni un 
contratto per la realizzazione di 3 
impianti fotovoltaici onshore nei 

siti di Trecate in provincia di Novara e 
Marghera località nel comune di Venezia. 
Saipem - si legge in una nota - si occuperà 
della progettazione, della fornitura e 
della realizzazione “chiavi in mano” 
di 3 piccoli impianti di generazione di 
energia elettrica da solare fotovoltaico, 
nonché dei successivi 2 anni di servizi 
di gestione operativa e manutenzione. 
In particolare, saranno installati: un 
impianto denominato PV Trecate, 
avente potenza complessiva di 4,1 MWp 
da realizzare presso il polo industriale 
di San Martino nel comune di Trecate 
e 2 impianti denominati PV Marghera 
Lotto 12 e Lotto 15, aventi potenza 
complessiva rispettivamente di 3,1 MWp 
e 2,7 MWp da realizzare presso il polo 
industriale di Porto Marghera. Il progetto 
assegnato a Saipem è a supporto 
dell’iniziativa “Eni Progetto Italia”, che 
prevede progetti in prevalenza nel 
settore fotovoltaico valorizzando le 
aree a vocazione industriale presso siti 
Eni. Maurizio Coratella, chief operating 
officer della Divisione E&C Onshore di 
Saipem, ha commentato: “Questo nuovo 
contratto è un’ulteriore dimostrazione 
dell’impegno assunto da Saipem nel 
segmento delle energie rinnovabili e 
della diversificazione di business anche 
nel settore fotovoltaico onshore. 

Con le nostre competenze ci 
candidiamo come azienda chiave nel 
processo di rilancio dell’Italia nel post 
pandemia.

In questo progetto supportiamo Eni 
nel perseguire la sua strategia verso la 
transizione energetica, confermando 
il nostro ruolo di global solutions 
provider e partner di riferimento per 
i nostri clienti. Al tempo stesso, con 
le nostre competenze, le tecnologie 
e le esperienze maturate negli anni, 
contribuiamo al potenziamento 
dell’offerta energetica nel paese e ci 
candidiamo come azienda chiave nel 
processo di rilancio dell’Italia nel post 
pandemia”.

Saipem ed Eni insieme
per il fotovoltaico
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''In questi mesi ci siamo messi a 
disposizione, e continueremo a farlo, 
delle istituzioni e degli stakeholders 
coinvolti per offrire dei concept 
progettuali in linea con le politiche 
europee e nazionali, con le tempistiche 
del Pnrr e in grado di generare valore per 
il territorio".

Lo ha detto Stefano Cao, 
amministratore delegato di 
Saipem, in audizione presso le 

Commissioni del Senato sul Piano 
nazionale di ripresa e resilienza. "Nel 
farlo - ha spiegato Cao - abbiamo seguito 
due direttrici: l'utilizzo responsabile 
del mare, attraverso hub energetici 
offshore che integrano l'utilizzo di più 
tecnologie rinnovabili e la riconversione 
dei distretti industriali ad alta impronta 
carbonica già esistenti attraverso 
la gestione del ciclo della CO2, la 
produzione e l'utilizzo dell'idrogeno 
e di energie rinnovabili". Saipem, ha 
rimarcato Cao, "ha individuato due poli 
energetici: uno nell'Adriatico a Ravenna 
(progetto Agnes) e l'altro in Sardegna. 
Il polo energetico nell'Adriatico 
sarà costituito da un impianto per 
la produzione di energia da fonti 
rinnovabili in mare con una capacità 
superiore a 500MW. In particolare: 
un impianto eolico, un impianto solare 
fotovoltaico su fondazioni galleggianti, 
un sistema di stoccaggio energetico a 
batterie e la generazione di idrogeno 
verde in mare e in prossimità del porto, 
alimentato dalle stesse fonti rinnovabili. 
Prevediamo di evitare più di 550 mila 
ton/anno di emissioni di CO2". "Si tratta 
- ha aggiunto - di uno dei primi progetti 
di eolico offshore del Mar Mediterraneo 

in fase di sviluppo ed il primo in cui 
idrogeno e fotovoltaico in mare saranno 
realizzati su scala commerciale. Per 
Agnes è già iniziato l'iter autorizzativo. 
una caratteristica fondamentale del 
progetto è il suo scarso, o quasi nullo 
impatto visivo dal momento che le pale 
eoliche saranno installate oltre le 10 
miglia nautiche. Motivo per cui il progetto 
ha ricevuto il sostegno non solo delle 
istituzioni ma anche l'approvazione da 
parte delle associazioni ambientaliste. 
Il polo energetico in Sardegna avrà 
anch'esso una capacità superiore 
a 500MW evitando più di 500 mila 
ton/anno di emissioni di CO2. Oltre 
alle tecnologie impiegate per il polo 
di Ravenna, sarà prevista anche la 
produzione di energia sfruttando il moto 
ondoso, considerato la più grande fonte 
di energia rinnovabile inutilizzata del 
Pianeta". 

Contribuire al processo di 
decarbonizzazione di intere filiere 
produttive attraverso la cattura della 
CO2 dall'industria dell'oil&gas (sia 
onshore che offshore) e dalle industrie 
energivore.

L'obiettivo di Saipem, ha aggiunto 
Cao, "è contribuire al processo di 
decarbonizzazione di intere filiere 
produttive attraverso la cattura della 
CO2 dall'industria dell'oil&gas (sia 
onshore che offshore) e dalle industrie 
energivore quali ad esempio, le centrali 
elettriche, i cementifici, le acciaierie. 
Parte della CO2 catturata può essere 
riutilizzata negli stessi settori, mentre 
la porzione rimanente sarà trasportata 
attraverso una dorsale e stoccata in 

I due poli energetici
di Snam
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riserve esaurite sia in mare che a terra. 
È un modello di business che si basa sul 
concetto di distretto industriale in cui la 
cattura e l'immagazzinamento della CO2 
avvengono in un perimetro che include 
sia gli emettitori che gli stoccaggi, 
tuttavia prevede anche la possibilità di 
trasporto della CO2 via nave presso 
hub di stoccaggio a distanze più 
grandi". Questo perché, ha spiegato, "gli 
emettitori della CO2 sono distribuiti sul 
territorio italiano, mentre le aree idonee 
allo stoccaggio sono limitate. Nei 
distretti industriali di Taranto e Brindisi 
la potenziale riduzione di CO2 è di circa 
20 milioni di ton/anno (circa il 5,6% 
delle emissioni di CO2 in Italia)". Quindi 
ha aggiunto Cao: "Come già noto, siamo 
stati invitati dalla commissione di esperti 
appositamente costituita a illustrare 
il nostro progetto di attraversamento 
dello Stretto di Messina mediante un 
tunnel galleggiante sommerso. È un 
progetto non eleggibile per i fondi del 
Next Generetion Eu in quanto non 
realizzabile entro il 2026, tuttavia vorrei 

citarlo in quanto esprime la perfetta 
sintesi delle competenze in ambito 
sottomarino e di infrastrutture che 
Saipem intende mettere a disposizione 
e a beneficio del Paese". "In Saipem - ha 
concluso Cao - siamo abituati a gestire 
la costruzione di opere complesse con 
competenze trasversali di ingegneria 
e project management, sia nel settore 
energetico che delle infrastrutture. Le 
infrastrutture sono un tema di sviluppo 
per il futuro. Il tunnel è un progetto 
ambizioso che va nella direzione di un 
trasporto più competitivo e sostenibile, 
a fare sistema, integrare territori e 
valorizzare l'indotto e le filiere nazionali 
per il rilancio dell'economia nell'era 
post Covid, in cui Saipem vuole essere 
protagonista. Negli ultimi anni Saipem 
ha partecipato a diversi progetti per 
la costruzione delle ferrovie ad Alta 
Velocità Milano-Bologna e Treviglio-
Brescia e di recente abbiamo inaugurato 
l'inizio dei lavori per la tratta Brescia-
Verona".
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Italgas ha chiuso il 2020 con ricavi 
totali adjusted in crescita a 1.333,8 
milioni di euro (+6,0% sul 2019) e un 

Ebitda adjusted a 971,4 milioni di euro 
(+7,0%). L'utile operativo adjusted è 
stato di 546,8 milioni di euro (+6,0%) 
mentre quello netto adjusted è stato di 
345,4 milioni (+0,1%). Sono alcuni dei 
dati 2020 approvati dal Consiglio di 
Amministrazione che ha deliberato di 
proporre all'Assemblea degli Azionisti 
la distribuzione di un dividendo di 0,277 
euro per azione, in aumento dell'8,2% 
rispetto al 2019. I risultati mostrano un 
flusso di cassa da attività operativa in 
aumento a 745,0 milioni (714,4 milioni nel 
2019) mentre l'indebitamento finanziario 
netto è pari a 4,736,5 miliardi. Nel 2020 
Italgas ha effettuato investimenti tecnici 
per un ammontare pari a 777,5 milioni 
di euro, in crescita del 5,1% rispetto ai 
740 milioni del 2019. I dati approvati dal 
Consiglio di Amministrazione mostrano 
1887 comuni in concessione per il 
servizio di distribuzione gas con 7,7 
milioni di contatori attivi su una rete 
di distribuzione gas operativa su oltre 
73.000 Km. 'L'emergenza sanitaria e 
gli effetti fortemente penalizzanti della 
nuova regolazione tariffaria non hanno 
intaccato il percorso di trasformazione 
e sviluppo che oggi vede Italgas 
archiviare un altro anno all'insegna della 
crescita. Abbiamo saputo fronteggiare 
la più grave crisi globale dal dopoguerra 
grazie alle scelte strategiche assunte 
negli anni scorsi. La nostra capacità di 
reazione è evidente dalla lettura di tutti gli 
indicatori finanziari e non-finanziari". Lo 
sottolinea Paolo Gallo, Amministratore 
Delegato di Italgas, commentando i 
risultati 2020. Osservando che "siamo 

riusciti a contenere i pesanti effetti della 
Delibera n. 570/2019/R/gas sull'Utile 
Netto, riportando un risultato di 345,4 
milioni di euro in linea con quello dello 
scorso anno" Gallo parla di "risultati resi 
possibili dal processo di trasformazione 
digitale, avviato nel 2017 e tuttora in 
corso, che ha permesso al Gruppo di 
remotizzare buona parte della attività 
continuando a garantire i servizi 
essenziali agli oltre7,7 milioni di clienti 
operando in totale sicurezza". 

Abbiamo saputo fronteggiare la più 
grave crisi globale dal dopoguerra 
grazie alle scelte strategiche assunte 
negli anni scorsi.

"Le importanti applicazioni, sviluppate 
nella Digital Factory di Italgas, sono 
- osserva l'ad - l'esempio più efficace 
di come il digitale e tecnologie quali 
l'intelligenza artificiale, il machine 
learning e la realtà aumentata abbiano 
elevato il livello di efficienza delle 
nostre attività. Un risultato raggiunto 
per l'adozione convinta da parte delle 
nostre persone dei nuovi strumenti 
digitali grazie anche a migliaia di 
ore di formazione dedicata". Gallo 
ricorda come "sul piano operativo, 
nonostante il prolungato fermo imposto 
ai cantieri, sono proseguite le attività 
per l'estensione, la manutenzione e la 
digitalizzazione del network su tutto 
il territorio italiano. In quest'ambito, 
la Sardegna si conferma il principale 
incubatore di una nuova generazione 
di infrastrutture destinata a cambiare il 
volto della distribuzione del gas in Italia 
edin Europa e a contribuire in maniera 
determinante alla transizione energetica. 

Tutti i conti di Italgas 1 9
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Sull'isola abbiamo completato circa 
l'80% dei 1.100 km di reti in progetto, 
reti native digitali che si preparano ad 
accogliere anche gas diversi dal metano, 
come idrogeno, biometano e metano 
sintetico". "Innovazione tecnologica, 
investimenti, presenza capillare sul 
territorio e sostenibilità continueranno 
- conclude l'ad- a essere i nostri driver 
principali per la creazione di valore 
per gli azionisti e per le comunità in 
cui operiamo, nella prospettiva di 
contribuire attivamente al processo di 
decarbonizzazione dell'economia e di 
contenimento delle emissioni fuggitive 
di metano, in coerenza con le indicazioni 
della Commissione Ue per i DSO del 
gas, ritenuti attori essenziali della 
transizione energetica". Il Consiglio di 
Amministrazione di Italgas ha convocato 
per il prossimo 20 aprile l'Assemblea 
Ordinaria e Straordinaria degli Azionisti 
per deliberare sull'approvazione 
del Bilancio 2020, sulla proposta di 
destinazione dell'utile, sulla politica in 
materia di remunerazione, nonché sulla 
proposta di adozione di un Piano di 

co-investimento 2021-2023 destinato 
a dipendenti del Gruppo Italgas. Il 
Consiglio ha deliberato di sottoporre 
all'Assemblea la proposta di aumento 
gratuito del capitale sociale mediante 
l'emissione di un massimo di 4.500.000 
azioni ordinarie della Società, per un 
importo nominale massimo di 5.580.000 
euro da riservare esclusivamente ai 
beneficiari del Piano dico-investimento 
2021-2023. Quanto al dividendo da 
0,277 euro sarà messo in pagamento il 
26 maggio prossimo, con data stacco 
il 24 maggio e record date 25 maggio. 
A seguito del Piano di co-investimento 
2018-2020 approvato dall'Assemblea 
Ordinaria e Straordinaria degli Azionisti 
del 19 aprile2018, il Consiglio ha 
determinato l'attribuzione gratuita di 
complessive 632.852 nuove azioni 
ordinarie della Società ai beneficiari 
del Piano stesso e avviato l'esecuzione 
della prima tranche dell'aumento di 
capitale deliberato dalla Assemblea, per 
un importo di 784.736,48 euro prelevato 
da riserve da utili a nuovo.
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L'obiettivo di chiudere le centrali 
elettriche a carbone entro il 2025, 
previsto dal Piano nazionale per 

l'energia e il clima (Pniec), rischia di 
saltare. "Enel ha previsto di costruire - 
assieme a rinnovabili e batterie – impianti 
a gas, da tenere in vita per un tempo 
limitato fino a quando nel paese non 
ci sarà un'adeguata diffusione di fonti 
fotovoltaiche ed eoliche. Il processo 
autorizzativo sta però segnando il 
passo", si è letto sull’edizione del Sole 
24 Ore del 9 marzo scorso. "L'aspetto 
che aggrava ancora di più la situazione –
ha proseguito il quotidiano in questione- 
è il fatto che nel frattempo Enel ha 
partecipato alle aste indette da Terna 
per il capacity market: si è aggiudicata 
la possibilità di fornire energia elettrica, 
prodotta con gli impianti a gas ancora 
da costruire, a partire dal 2023.

Se non si usa il gas bisognerà accettare 
il fatto che le centrali a carbone le 
dovremo tenere in funzione ancora per 
un pò.

Il suo impegno consente di ottenere 
un rendimento minimo garantito per 
la costruzione delle nuove centrali a 
gas, che altrimenti per le ore di lavoro 
atteso non sarebbero economicamente 
sostenibili. Terna ha ammesso la 
partecipazione alle gare perché l'iter 
autorizzativo per la costruzione degli 
impianti era in corso e l'ok era atteso a 
fine dicembre 2020. Ovviamente non è 
arrivato e la scadenza è stata prorogata 
a fine giugno 2021". "Temiamo che 

anche per quella data non si farà in 
tempo - spiega Carlo Tamburi direttore 
Italia del Gruppo Enel- Se non ci sarà 
l'autorizzazione, Terna potrebbe 
rescindere il contratto per il capacity 
market". E quindi chiudere le centrali 
a carbone entro il 2025 sarebbe 
impossibile. "L'alternativa dovrebbe 
essere realizzare impianti fotovoltaici 
ed eolici, in aggiunta rilevante rispetto 
a quelli già previsti, in modo tale da 
compensare la riduzione di capacità 
derivante dalla dimissione delle centrali 
a carbone - chiosa Tamburi-. Ma mi pare 
evidente che l'obiettivo sia impossibile: 
anche lì i processi autorizzativi bloccano 
gli investitori e le aste vanno deserte". 
Per Fusina e La Spezia si potrebbe 
riprovare a partecipare alle aste del 
capacity market per il 2024; questo 
vuol dire chiudere le centrali almeno 
un anno dopo rispetto ai target. "Non si 
sa quando verranno fatte le aste per il 
2024 - osserva il manager -. Si pensava 
quest'anno, però con le incertezze sui 
processi autorizzativi degli impianti 
la possibilità che slittino al prossimo 
anno non è remoto". "Enel è una 
supermajor mondiale delle rinnovabili 
- dice Tamburi- Per noi il gas è una 
soluzione complementare allo sviluppo 
delle fonti di energia verde, prevista 
dal Pniec. Poiché nel nostro paese lo 
sviluppo è molto lento, se non si usa il 
gas bisognerà accettare il fatto che le 
centrali a carbone le dovremo tenere in 
funzione ancora per un po'".

Enel e la decarbonizzazione.
Parla Tamburi
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Utilitalia impegnata nel recepire 
la nuova direttiva sulle acque 
potabili, sulla transizione 

ecologica e sul Recovery Plan. A 
questi temi è stato dedicato il webinar 
organizzato il 17 marzo scorso dalla 
Federazione delle imprese di acqua, 
ambiente e energia. I fondi del Next 
Generation Eu e il Piano nazionale di 
ripresa e resilienza, secondo Utilitalia, 
sono un’occasione assolutamente da 
non perdere se il nostro Paese vuole 
realizzare quel salto necessario alla 
transizione ecologica del Servizio idrico 
integrato al quale spetta un ruolo chiave 
nella gestione. Per la federazione in 
questione è importante “preservare 
o meglio incrementare i fondi per 
gli investimenti sull’idrico che erano 
previsti nella bozza di Pnrr di gennaio 
202, con un fabbisogno da noi stimato 
di investimenti pre-Covid di 30 miliardi, 
e progettualità delle associate già 
rispondenti ai requisiti per la finanziabilità 
attraverso 14 miliardi. L’orizzonte 
della Commissione Ue investe temi di 

più ampio respiro, dalla sostenibilità 
ambientale declinata in vario modo 
all’efficienza espressa dal gestore del 
servizio idrico, dalla comunicazione e 
trasparenza nei confronti dei cittadini 
alla stessa solidarietà sociale”.

Un’occasione assolutamente da 
non perdere se il nostro Paese vuole 
realizzare quel salto necessario alla 
transizione ecologica del Servizio idrico 
integrato.

All'evento hanno partecipato Pasqualino 
Rossi, dirigente del ministero della, 
Luca Lucentini, direttore del Reparto di 
qualità dell'acqua e salute dell'Istituto 
Superiore di Sanità; Andrea Guerrini, 
componente del collegio Arera; Stefano 
Cetti, coordinatore commissione 
acque potabili di Utilitalia; Tania Tellini 
di Utilitalia medesima. Obiettivo della 
direttiva succitata è la tutela della salute 
umana dagli effetti negativi derivanti 
dalla contaminazione delle acque 
destinate al consumo umano. 

Utilitalia in linea con
Agenda 2030
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Uno dei principi che muove la direttiva 
2020-2184 della Ue è quello di 
aumentare e migliorare la fiducia 
dei cittadini nell’acqua di rubinetto 
diminuendo la produzione di rifiuti 
derivanti dal consumo di acqua 
confezionata. Inoltre, affronta anche il 
tema delle perdite idriche, promuovendo 
un percorso di conoscenza e 
miglioramento dell’efficienza del sistema 
di distribuzione. Introduce una serie di 
modifiche tra cui l’aggiornamento degli 
standard qualitativi dell’acqua, ponendo 
dei limiti più severi per i contaminanti, 
così da rendere l’acqua potabile ancora 
più sicura, tenendo conto delle nuove 
sostanze inquinanti. I cinque assi 
portanti della Direttiva sono: maggiore 
sicurezza dell’acqua (concentrandosi 
anche per esempio su microplastiche e 
interferenti endocrini); certificazione dei 
materiali a contatto con l’acqua; tutela 
della risorsa basata sull’approccio 

preventivo; accesso all’acqua destinata 
al consumo umano e promozione 
del consumo dell’acqua di rubinetto; 
accesso alle informazioni ambientali.
La nuova direttiva si propone la tutela 
della salute umana dagli effetti negativi 
derivanti dalla contaminazione delle 
acque destinate al consumo umano. 
Un concetto è stato evidenziato, che 
viene rafforzato non solo rivedendo i 
parametri esistenti ed i loro valori ma 
anche attraverso l’armonizzazione 
degli standard relativi ai materiali a 
contatto con l'acqua potabile nonché 
l’introduzione di un approccio basato 
sul rischio. Attenzione particolare è 
stata dedicata alle misure necessarie 
per migliorare o mantenere l’accesso 
di tutti alle acque destinate al consumo 
umano e per garantire la disponibilità di 
informazioni adeguate e aggiornate al 
pubblico.
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Il giorno 10 marzo scorso si è tenuto 
l’incontro programmato tra i Paesi 
Membri sulle linee guida riguardo 

l’Industria Farmaceutica in Europa. È 
stato un incontro ricco di confronto 
tra gli Stati durante il quale ogni Paese 
ha portato a conoscenza degli altri le 
difficoltà riscontrate in questo ultimo 
anno.
È fattore comune la dichiarazione sui 
prodotti farmaceutici che continuano a 
svolgere un ruolo sempre più importante 
nel sistema sanitario globale mediante 
la diagnosi, la cura, il trattamento e la 
prevenzione delle malattie. 
L’ Industria Farmaceutica in Europa è 
inoltre in costante cambiamento con 
attori sempre nuovi, fatta da aziende 
tecnologicamente avanzate nel mondo 
Biopharma, riscontrando una crescente 
esigenza di occupazione di qualità. 
Su questo aspetto la commissione si 
concentra ovviamente sulle crescenti 
competenze e fa riferimento ad una 
serie di programmi e progetti europei 
per rispondere a tali esigenze.

IndustriAll Europe riconosce che i 
diritti di proprietà intellettuale sono 
fondamentali per mantenere e 
promuovere la ricerca e lo sviluppo, 
ma ritiene che sia necessaria una 
discussione aperta e pragmatica su 
tutti i possibili strumenti che potrebbero 
aiutare a superare la pandemia globale.
Le problematiche emerse nel quadro 
globale del settore, sono le stesse per 
tutti i Paesi Europei: carenze economiche, 
disuguaglianze geografiche, decisioni di 
marketing, insufficienza in R.&D., catene 
del valore troppo complesse, resistenza 
antimicrobica; tutto riconduce a 
rallentamenti con l’unico risultato 
negativo, ovvero il ritardo nelle cure, 
preziose per la vita umana!

Necessaria una discussione aperta e 
pragmatica su tutti i possibili strumenti 
che potrebbero aiutare a superare la 
pandemia globale.

Altro tema che ci deve far riflettere è 
la gestione del passaggio dai prodotti 

L’industria farmaceutica
in Europa
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di massa a farmaci personalizzati 
che vanno a curare in modo mirato 
la persona. Inoltre, altro ruolo 
fondamentale è quello dei Big-Data, i 
quali possono sicuramente aiutare nella 
ricerca e nella gestione del ciclo di vita.
Analizzando l’Industria Farmaceutica 
in Italia si è cercato di focalizzare 
l’attenzione sul comunicato stampa 
delle Segreterie Nazionali FILCTEM-
FEMCA-UILTEC uscito nel mese di 
marzo nel quale si contestano gli annunci 
di chiusura di tre siti multinazionali in 
Lombardia. 
La UILTEC ha dichiarato la sua 
contrarietà alle chiusure soprattutto 
perché sono state assunte in un 
momento storico di emergenza 
sanitaria che va ad aggravare il tessuto 
sociale ed economico del nostro paese. 
In una Regione tra le più trainanti per 
l’Italia nonché uno dei quattro motori 
d’Europa. Una di queste scelte è di 
Sicor Teva, dichiarata irrevocabile da 
parte aziendale in ragione di una più 
ampia strategia di ottimizzazione e della 
ritenuta non sostenibilità economica 
del sito. Ci si è interrogati come queste 
scelte vengono attuate in un settore 
come quello farmaceutico che non ha 
subito rallentamenti nemmeno durante 
il primo lock-down. 
Inoltre, abbiamo descritto la Campagna 
Cgil-Cisl-Uil “accesso a vaccini e 
cure gratuito per tutti” (promozione 
petizione europea) nella quale si chiede 
per tutti il diritto alla protezione da 
Covid-19 e che nessun profitto sia 
fatto sulla pandemia. L’obiettivo della 
petizione è di raccogliere un milione 
di firme online di cui 180 mila in Italia 
per chiedere che l’accesso ai vaccini 

e cure anti-pandemiche sia gratuito e 
garantito a tutti a livello globale, e che 
vi sia trasparenza e controllo sul denaro 
pubblico utilizzato per sviluppare le 
tecnologie sanitarie e nessun profitto 
occulto a scapito della salute delle 
persone. 
Anche la UIL ha effettuato un’iniziativa 
“Vaccino per tutti” deroga alla normativa 
UE sui brevetti. Nessun profitto sulla 
pandemia in quanto la tutela della salute è 
alla base della ricostruzione economica, 
produttiva e sociale dei Paesi colpiti ed 
il rimedio più lungimirante ed efficace 
per ottenerla è avere a disposizione 
il vaccino in quantità sufficiente a 
consentire la distribuzione su scala 
mondiale. L’Unione Europea deve avere 
un ruolo fondamentale derogando alle 
norme sui brevetti perché i diritti di 
proprietà intellettuale non ostacolino la 
disponibilità del vaccino.
La dichiarazione fatta dal 
rappresentante della Finlandia - Le 
competenze sono l’elemento fondante 
e fondamentale. Ricoprire il fabbisogno 
di nuove competenze. In Finlandia il 
business è così grande che è difficile 
guadagnare denaro, la R & D vengono 
vendute ha chi ha molto denaro da 
investire. Le competenze nel settore 
Pharma purtroppo non hanno visto 
alcun avanzamento.
Per il Belgio - Vengono sempre più 
spesso centralizzati alcuni servizi (vedi 
Pfizer e Novartis) verso Paesi come 
la Bulgaria, dando una spiegazione 
solamente economica avendo il costo di 
lavoro più basso rispetto agli altri Paesi 
UE.
Maike Niggemann (Policy Adviser 
IndustriAll) sulla strategia farmaceutica 
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per l’Europa ha detto: alla fine dello 
scorso anno la Commissione Europea ha 
pubblicato una “strategia farmaceutica 
per l’Europa”. Questa descrive le 
iniziative pubbliche e legislative per i 
prossimi anni e trae i primi insegnamenti 
dalla pandemia.
È importante valutare gli elementi 
rilevanti per il Sindacato dell’Industria 
Farmaceutica. 
Interessante intervento del sindacato 
inglese sull’impatto della Brexit 
sull’industria Farmaceutica - Il Regno 
Unito ha lasciato l’UE definitivamente 
dal primo gennaio 2021 “niente più 
libera circolazione delle persone, beni 
e servizi”.   L’accordo prevede come 
pilastro principale il libero scambio 
attraverso una nuova partnership 
economica e sociale con il Regno Unito.
L’accordo Brexit che riguarda i 
medicinali, tuttavia, non tiene conto delle 
loro catene del valore. Le merci hanno 
un accordo per tariffe zero se il Regno 
Unito rimane allineato agli standard 
dell’UE attraverso le disposizioni sulla 

parità di condizioni. Permangono inoltre 
barriere non tariffarie come gli ostacoli 
tecnici al commercio, sui controlli 
regolatori, sui controlli sanitari, sulle 
conformità. 

La UILTEC ha dichiarato la sua 
contrarietà alle chiusure che va 
ad aggravare il tessuto sociale ed 
economico del nostro paese.

Esiste poi un meccanismo di riequilibrio 
che può essere attivato in caso di 
violazione delle disposizioni di legge 
inclusa la violazione dei diritti dei 
lavoratori ma non è chiaro quale sarà 
l’impatto e questo porta ad ulteriori 
preoccupazioni anche e soprattutto 
per il mondo del lavoro. Per portare un 
esempio Il Governo britannico ha già 
fatto un’inversione di rotta a seguito di 
notizie sui media che volevano rivedere 
la direttiva sull’orario di lavoro.
In conclusione, il Global Industriall ha 
dichiarato l’affannosa corsa al contrasto 
del Covid-19 per vaccini e farmaci. 
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Al momento si assiste ad un acceso 
dibattito sulla fornitura e sull’accesso 
ai farmaci Covid–19 quali i Kit di test e 
vaccini. Il potere d’acquisto ineguale dei 
Governi ha sollevato questioni relative 
alla solidarietà globale ma anche di 
proprietà. Si rende necessario un 
continuo monitoraggio e il confronto 
durante queste riunioni rende la visione 
sempre più ampia.
L'Europa e la sua popolazione che 
invecchia necessitano di ulteriore 
ricerca e innovazione e dello sviluppo di 

nuove sostanze e prodotti farmaceutici. 
Il ruolo della rete del settore 
farmaceutico è creare orientamenti 
e consenso attorno a un nucleo 
di questioni al fine di mantenere e 
promuovere un'occupazione dignitosa 
in questo settore chiave. A tal fine, le 
attività si concentrano principalmente 
su occupazione, CAE, cambiamento 
demografico, salute e sicurezza, dialogo 
sociale settoriale. Il confronto sarà 
quindi continuo.
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“Bisogna vivere”. 

Questo mi disse guardando 
una storica libreria di una 
casa romana in cui si teneva 

un ricevimento privato. Una frase 
insolita per un uomo riservatissimo, 
sia in ambito privato che, per quanto 
possibile, in quello pubblico, ieratico e 
poco loquace. Una persona che teneva 
tutto dentro. È la prima immagine che mi 
sovviene di Pietro Larizza, scomparso 
il primo marzo a Latina dove era stato 
ricoverato il giorno prima.  Quando si aprì 
con me in quel modo rimasi sorpreso: 
aveva da poco lasciato la guida della 
Uil ed il secondo governo di Giuliano 
Amato aveva approvato il suo approdo 
alla presidenza del Cnel. Perché Pietro 
Larizza è stato tante cose nella sua 
vita.  Nato a Reggio Calabria il 21 luglio 
del 1935, impiegato presso la Cassa del 
Mezzogiorno, ha scalato tutti i gradini 
che lo hanno portato alla leadership 
della Uil in cui è stato eletto segretario 
generale nel febbraio del 1992. Poi, nel 

giugno del 2000 l’elezione a presidente 
del Cnel fino a metà del 2005. Infine, il 
seggio che andò ad occupare presso 
il Senato della Repubblica solo dal 
26 novembre 2007 subentrando al 
dimissionario Goffredo Bettini.

Sono un riformatore, perché ormai tutti 
si dicono riformisti.

È stato tra gli artefici della stagione 
della concertazione, iniziata con il 
sistema della “politica dei redditi” del 
primo governo di Giuliano Amato e 
continuata con la firma del Protocollo 
del luglio del 1993 con il governo di Carlo 
Azeglio Ciampi. Per tenere i contatti 
con il primo, per la visione costante di 
testi e documenti anche durante i fine 
settimana, si fece sistemare un fax 
nella sua casa di campagna in riva al 
lago tra i comuni di Fondi e Terracina. 
E quante riunioni segrete, per depistare 
i giornalisti, si tennero intorno al tavolo 
della sua casa romana in via Adige, sia 
per definire al meglio quel protocollo 

Larizza, il sindacalista della 
concertazione
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del 1993, sia per dare concretezza 
alla riforma delle pensioni realizzata 
nel 1995 col governo di Lamberto Dini. 
Come si arrabbiava quando quest’ultimo 
lo definiva in riunioni ristrette un 
sindacalista moderato: “Io sono un 
riformista” replicava a denti stretti. O 
meglio, come amava a volte precisare 
con gli amici del sindacato: “Sono un 
riformatore, perché ormai tutti si dicono 
riformisti”. E concedeva uno di quei 
sorrisi liberatori che si potevano cogliere 
in una stretta di mano al socialista 
Amato, o nell’abbraccio nell’ascensore 
di Palazzo Chigi all’azionista Ciampi. 
Amava la politica e una volta pare 
sfiorò Palazzo Chigi. Molti osservatori 
ipotizzarono che potesse diventare 
il Sottosegretario della Presidenza 
del Consiglio del governo mai nato di 
Antonio Maccanico nel 1996. Era legato 
da amicizia profonda all’ex segretario 
generale del Quirinale dai tempi della 
presidenza di Sandro Pertini. Ma 
quando qualcuno gli chiedeva lumi su 
quella eventualità, Larizza glissava 
cambiando discorso. Un altro dei suoi 
modi di fare insieme a tanti altri gesti 
profondi, misurati, quasi calmierati 
dal pudore, perché compiuti da un 
personaggio di altri tempi. Un’epoca che 
purtroppo, non ritorna più, ma vissuta 
intensamente perché ha rappresentato 
le radici di tante generazioni, ora meno 
giovani. Lui che in giovane età dormiva 
molto, aveva preso col tempo l’abitudine 
di addormentarsi presto la sera e di 
svegliarsi all’alba. I caffè a casa e subito 
dopo al bar di fronte all’edicola; poi il rito 
dei giornali che “non basta leggerli, ma è 
fondamentale capire tra le righe quel che 
pubblicano”. Inoltre, l’avversità a tutto 

ciò che è scontato, ed un conseguente 
bisogno psicologico, quasi paradossale, 
di compiere comportamenti abitudinari, 
soprattutto per cercare di tenere sotto 
controllo quel che gli girava intorno. 
Sicuramente è stato un uomo di potere, 
ma di un genere antico, di quelli per 
cui si gestisce l’arte del comando al 
pari di un’arte nobile che va servita 
senza tentennamenti. Il potere come 
un’azione che non si rende palese 
nel suo manifestarsi, ma che produce 
effetti precisi. Insomma, il potere chi 
ce l’ha non ha bisogno di mostrarlo, ma 
sono i fatti a farne ipotizzare l’origine e 
a dispiegarne la forza. E lui, una cosa 
è certa, ha esercitato questa dote 
con coraggio e senza paura, salvando 
la Uil in una fase politica in cui ha 
rischiato di scomparire, all’indomani 
della stagione di “Mani pulite”, dove il 
sistema dei partiti ha pagato un prezzo 
altissimo, ma dove anche taluni spazi di 
rappresentanza sindacale hanno corso 
una seria possibilità di estinguersi. “O 
ci sarà un solo sindacato confederale, 
o continueranno ad essercene tre. 
Mai due!”. E subito dopo, Larizza 
aggiungeva con quel sorriso a mezza 
bocca: “La Uil c’è. È al passo con le 
altre confederazioni. Anzi, un passo 
avanti”. Delle cose che amava della 
vita c’erano la Calabria, la musica, il 
mare, la casa in fondo alla strada nel 
borgo di campagna, la sua colonia di 
cani e gatti, la frequentazione assidua 
negli ultimi tempi con la moglie Maria, 
i suoi silenzi. In una piccola chiesa di 
Terracina, dedicata ai Santi Martiri, si 
è tenuta in forma privata la cerimonia 
funebre; poi il feretro è subito stato 
trasferito a Reggio Calabria per essere 
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tumulato nella tomba di famiglia. Non 
avrebbe voluto che si parlasse di lui 
nel giorno della sua dipartita. Avrebbe, 
magari, preferito che lo si immaginasse 
in partenza per un giro in barca, magari 
verso la vicina Ponza, meta di tante ferie 
agostane. Una volta sul molo dell’isola 
pontina lo incontrai mentre stavo per 
prendere il largo con degli amici su 
una piccola imbarcazione. Guardava 
l’orizzonte e mi disse: “Lascia perdere, 
il mare non è buono; dovrai tornare”. 
Io uscii lo stesso, ma dovetti rientrare 
subito dopo in porto. Ancora una volta 
aveva avuto ragione lui. Quando ci 
prendeva mostrava un lieve sorriso 

ch’era il modo di concedersi.  Di una 
cosa era particolarmente orgoglioso: 
di essere quasi sempre riuscito a 
mantenere la parola data. Nel giorno 
in cui è scomparso in tanti lo hanno 
ricordato. Lo ha fatto anche il presidente 
della Repubblica, Sergio Mattarella: “Ha 
lasciato un segno – ha scritto il Capo 
dello Stato- come dirigente sindacale 
impegnato nella difesa dei diritti dei 
lavoratori e nella costruzione di una 
rete di relazioni industriali in grado di 
sostenere, al tempo stesso, sviluppo e 
coesione, per la affermazione di principi 
di giustizia sociale". Valori e principi che 
sono un valido motivo per vivere.
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